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IlJ Sacerdoti della Pia Unione di s. Galla come cosa tanto 
lor propria si presentano questo memorie della vita del 
beato Giovanni Battista De Rossi nell’atto stesso che dal 
Sommo Pontcfìcc PIO IX vien posto sugli altari alla pub- 
blica venerazione. Imperciocché ad essa volse i primi passi 
che diè nei santuario, e tosto compreso esser quella la 
terra confidatagli a coltivare, mise mano ad un operare 
indefesso, industrioso, costante a prò della tanto a lui più 
cara, quanto più abbietta famiglia de’ poveri. Donde ei trasse 
quello spirito che lo menò poi dapertutto ove fosse un’im- 
presa da assumere per la gloria di Dio, un’opera di zelo 
da compiere a salute delle anime. E frattanto mirava a 
diffondere lo stesso spirito in tutti, perchè fatto operoso 
il clero, più copiosi traesse i frutti dal suo minuterò. 

A voi pertanto, rispettabili Ecclesiastici, succeduti a 
continuare l’opera nella quale il bealo De Rossi s’informò 
a quello spirito di santità sacerdotale che lo ha innalzato 
ad onore cotanto sublime; a voi che il riguardaste mai sem- 
pre siccome secondo istitutore e propagatore della carità 
della vostra Pia Unione; a voi che apprezzatolo giusta- 
mente lo aveste in conto di eroe di virtù, e sommessi 
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attendeste che la suprema autorità della Chiesa ne desse 
il giudizio; a voi sì lieti di veder coronate le cure per 
ciò sostenute col più glorioso successo; sì, a voi si dee 
UR libro che narra di qual guisa questo esemplare sacer- 
dote in ogni andare di sua vita della più squisita perfe- 
zione rifulgesse. Egli è poi in voi che tutto figura il ve- 
neralo clero di Roma, mentre la stessa Pia Unione com- 
ponesi d’ogni grado e d’ogni ordine di esso, e cosi lutto 
per avventura il rappresenta. 

E giova avvisare che quanto in questo libro si con- 
tiene distinguesi per la sincerità, tratto com’è da ciò ch’al- 
tra (lata ne fu divulgato co' tipi, c da testimonianze di fede 
giurata solennemente. Intanto siam certi che alla soddisfa- 
zione di sentir ricordare azioni le più sante, si aggiugnerà 
il frutto che ognuno venga mosso a far qualche cosa sulla 
imitazione di esempi cotanto luminosi, posciachc nulla di 
cosiffatta natura incontrasi che ritragga per l’arduità. E per 
ciò stesso riuscirà in (ine sommamente profìcuo a tutto il 
clero secolare, il quale ove che sia per ragion di voca- 
zione è chiamato a crescere le opere e le conquiste del 
ministero sacerdotale. 

Ma non sarà quest’utile tanto proprio del clero, da 
non poter apprestare la lettura delle azioni del beato 
Giovanni Battista De Rossi edificazione ad un tempo ed 
eccitamento vafìdissimo ad una più intesa pratica di virtù 
per qualsivoglia condizione di persone. Tal pensiero del 
profitto che universalmente può arrecare questa storia, ne 
rinfranca dalia lieve fatica durala nel descriverla. 


LUIGI CAN. LAURI 
SiC. D. P. U. DI S, GA|.LA 
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DELLA VITA 

DEL BEATO 

GIOVANNI BATTISTA DE ROSSI 

CANONICO DELLA BASILICA COLLEGIATA 

DI 

S. MARIA IN COSMEDIN 


SACERDOTE DELLA PIA LNIONE 

DI S. GALLA 

LIBRO PRIMO 

CAPO I 

Sua nascila e fanciullezza. 

In Voltaggio nobil castello entro i confini della diocesi di Genova, 
ai 22 di Febbrajo del 1698 nacque il beato Giovanni Battista 
De Rossi da Carlo e Francesca Anfossi ambedue di onesta fami- 
glia e siogolar probità. Tra gli altri figli che costoro si ebbero, 
Giovanni Battista sin dalla fanciullezza si distinse in ispecial modo 
per ottima indole , per saviezza , modestia e pietà. Alieno da 
ogni puerilità , allorché da’ coetanei veniagli fatto alcun scherzo 
ritiravasi da loro senza però dar segno d’ ira o di animo lieve- 
mente alterato. Con ogni impegno attendeva allo studio sotto la 
direzione di due esemplari sacerdoti Scipione Cappellano e Giu- 
seppe Repetto, e la scuola e la chiesa parrocchiale di s. Maria erano 
i luoghi di suo più gradito trattenimento, e in questa recavasi ogni 
giorno a terminare le occupazioni della mattina col servire alle Mes- 
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se tanto divotamente d’attrarne l’atnmirazione di tutti. La pietà di 
questo fanciullo che contava appena dieci anni, rapì singolarmente 
due signori genovesi Giovanni Scorsa e la moglie di lui Maria 
Bettina Cambiasi che in Voltaggio recavansi per villeggiare , i 
quali desiderosi d’averlo secoloro richiesero al padre di poterselo 
(■x>ndurre in Genova. Volentieri quegli condiscese avutane la fede 
che il suo Giovanni Battista sarebbe stato educato alla pietà e alle 
lettere. £ la fatta promessa quelli fedelmente attennero , e con 
ogni diligenza pur corrispose il giovinetto alle loro premure, chè 
apprese assai bene i rudimenti della lingua latina, e crebbe sempre 
più nella pietà di cui dava luminosi esempi per guisa, che da 
tutti i famigliari era tenuto per un angelo. 

CAPO II 

Si reca in Roma e $i applica agli studi nel collegio romano. 

Erano già tre anni che il De Rossi dimorava in quella nobile 
casa nulla variando del sistema di vita intrapreso, allorché piacque 
alla divina provvidenza chiamarlo in Roma che dovea essere il 
teatro più luminoso delle sue virtù. Due religiosi cappuccini che 
colà si recavano, prima di partirsi da Genova visitarono que' due 
signori. Il giovinetto De Rossi ch’era presente li pregò perché 
volessero presentare i suoi rispettosi ossequi al p. Angelo suo zio 
paterno, cappuccino anch'esso e che albra sosteneva in Ruma la 
oarica di provinciale. Dagli effetti si conobbe il vantaggioso ri- 
tratto che di lui fecero que religiosi, poiché indi a non molto il 
sacerdote Lorenzo De Rossi canonico della basilica di s. Maria 
in Cosmedin e cugino di Giovanni Battista, invaghitosi delle ama- 
bili qualità dei giovinetto si determinò a chiamarlo presso di se 
in Roma. Tale determinazione recò ben dispiacere alla Cambiasi, 
la quale peraltro non volle impedire il miglior vantaggio che 
vedeva poterne ad esso derivare, e Gio. Battista tolto da lei com- 
miato coi sensi della più tenera riconoscenza, e fatto ritorno in 
patria per ricevere la benedizione materna, essendo già morto il 
padre, di là si trasferì in Roma nella età di tredici anni. Ivi 
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giunto si applicò agli studi nel collegio romano diretto dai padri 
della Compagnia di Gesù , e a sedici anni avea già compiuto il 
corso di belle lettere e di logica con lode sempre, chè aveva in 
ogni classe figurato fra’ primi della scuola, onde addivenne oggetto 
di ammirazione agli scolari non meno che ai professori. 

Maggiore assai però fu il profitto che fece nella pietà. Era 
egli ascritto ad una delle congregazioni di quel collegio detta 
della Scalena ; e scorgendosi in lui una spirituale non ordinaria 
condotta , meritò di essere ammesso ad un’ altra congregazione 
detta il Ristretto, di giovani cioè di spirito più particolare , ove 
fece tali progressi nella virtù sotto la direzione del p. Francesco 
Maria Galluzzi, che per testimonianza del medesimo e di quanti 
il conobbero in quella età, era riguardalo come l’esemplare di tutti 
i congregati. Sin d’allora ammirossi in lui uno zelo straordinario 
di promuovere la pietà ne' suoi condiscepoli. Aveva dalla natura 
sortito una certa giovialità di volto che unita a graziosi modi 
nelle parole e nel tratto, renderalo accetto a tutti gli scolari i 
quali godevano d'averlo compagno; e cosi sapeva altri ritrarre dal 
male, altri guidare al bene, a tutti insinuare buone massime e 
adatte all’uopo secondo le inclinazioni di ciascuno, tanto eh' era 
divenuto l’arbitro del cuore di lutti. Bello era il vederlo ne'giorni 
di vacanza, adunati quanti giovanetti poteva, condurli all’ospedale 
dì s. Maria delia Consolazione a servire agl’infermi, dipoi alla pic- 
cola chiesa detta la Madonna de’ Cerchi; e quivi recitate le litanie 
della beala Vergine recarsi con essoloro o alla piazza di s. Gre- 
gorio presso il Monte Celio, o a quella di s. Maria della Navicella 
dove trattenevali in trastulli innocenti. Soprattutto premeagli che 
udissero la parola di Dio; che però siccome in un giorno di 
ciascuna settimana facevasi in una delle congregazioni del collegio 
romano certa esortazione da uno dei padri della Compagnia, 
cosi il De Rossi trovavasi sempre pronto in quel giorno al terminar 
della scuola per invitarvi i giovanetti, e aveva il contento di veder 
frequentala quella congregazione da moltissimi condottivi colle 
sue industrie. Brasi inoltre formato un libriccino di regole e di 
suggerimenti dettati dal suo zelo, con cui più facilmente promuo- 
vere io quella gioventù il timor di Dio , la fuga del vizio e la 
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vera pietà e divozione. Era poi tanto il desiderio che aveva del 
bene spirituale di quella scolaresca, che voluta l'avrebbe del tutto 
.santificata, e sebbene giovinetto oltre all' averla sempre presente 
nelle sue orazioni, soleva pure raccomandare a Dio in particolare 
una scuola per ciascun giorno. 

CAPO III 

Infermità del Beato cagionata da" rigori di penitenza : 
riavutosi attende con fervore agli studi teologici. 

Mentre s) bene proseguiva il De Rossi nell' esercizio della 
virtù, gli occorse di avere nelle mani un trattato di spirito scritto 
dal p. Segala cappaccino, in cui tra le altre opere afflittive sug- 
gerirasi un rigoroso silenzio a mortificare la lingua, e un’ asti- 
nenza dal bevere il più che si potesse maggiore a castigare la 
gola. L’ inesperto giovane desideroso di rendersi sempre più per- 
fetto, si diè subitamente a praticare tali rigori, e particolarmente 
astenevasi dal bevere di modo che prosciugatiglisi gli umori, fu 
vicino a perirne per un’ apoplesia che lo sorprese mentre un 
giorno ascoltava la Messa nella chiesa di s. Ignazio e come morto 

10 stese sul pavimento. Adoperati efflcaci rimedi riuscì di farlo 
riavere, ma rimase offeso nel petto e nella testa da non potersi 
in appresso cibare se non di scarso alimento, e adattarsi a studi 
di lunga e grave applicazione. Troncò questa malattia le belle 
speranze che si erano di lui concepite intorno al corso teologico 
al quale erasi con ardore applicato sentendosi da Dio chiamato 
allo stato ecclesiastico; speranze fondate sul profitto grande che 
avea tratto nello studio della filosofia , nella qual facoltà aveva 
sostenuto una pubblica conclusione con universale applauso. Però 

11 nostro Gio. Battista lungi dal rammaricarsene, ringraziavane in 
particolar modo Iddio, dicendo più volte con ridente aspetto che 
se le cose seguitavano felicemente, avrebbe anch’egli avuto la vanità 
di farla da dotto e da letterato, e forse ancora di peggio. Nondimeno 
ben sapendo che un sagro ministro senza dottrina rendesi af- 
fatto inutile alla Chiesa, trovò modo da compensare lo studio che 
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per la sua infermilà era slato costretto a lasciare della teologia 
scolastica nel collegio romano. Si diè pertanto ad ascoltare la 
spiegazione del testo di s. Tommaso che nel collegio de’ padri 
Domenicani facevasi in quel tempo dal celebre p. maestro Bor- 
doD ; e il proGtto che ne ritrasse ben si conobbe quando molti 
anni dopo ascritto a un' accademia di teologia dommatica e mo- 
rale, e di sagra Scrittura, datasi l'occasione, ripeteva con esattezza 
e opportunità le dottrine apprese in modo da destare la maravi- 
glia in chi l’udiva, sembrando che avessele allora allora intese. 

CAPO IV 

È ordinato sacerdote. Suo tenore di vita in questo stalo. 

Contava il De Rossi sedici anni quando chiese di essere ini- 
ziato nella sagra milizia. Speditegli le dimissorìe dal cardinale 
Lorenzo Fieschi in allora arcivescovo di Genova, ricevè in Roma 
la prima Tonsura, e susseguentemente entro lo spazio di un anno 
gli Ordini minori. A suo tempo, ottenute altre lettere dimisso- 
riali, gli furono conferiti gli ordini del Suddiaconato e Diaconato, 
e finalmente il di 8 Marzo del 1T21 con dispensa apostolica per 
non essere ancora giunto all’età richiesta, fu promosso al Sacer- 
dozio. Nell’atto della sagra ordinazione egli fè cosa che chiara- 
mente prova come accostato vi si fosse unicamente per spirito 
di servire a Dio, senza vista alcuna d’umano interesse. Perocché 
si obbligò con volo ( e lui morto si riseppe da chi diregevalo ) 
di non ricercar mai beneficio o provvista alcuna ecclesiastica, e 
di non accettarla se offerta gli venisse, a meno che il comando 
del proprio confessore non ve l'astringesse. Or non staremo qui 
a ridire il raccoglimento, il fervore, la tenerezza dì spirito con 
. che celebrò per prima volta la Messa all’altare di s. Luigi Gon- 
zaga verso cui nutriva particolar divozione. Solo diremo che in 
questo giammai rattiepidì; e la celebrazione della Messa fu sem- 
pre una delle cose più rimarchevoli nel decorso di sua vita e 
che maggiormente destasse l’universale edificazione, come appa- 
rirà in appresso. 
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Uniformatosi onninamente alle prescrizioni del sagro Concilio 
di Trento per ciò che riguarda i chierici nell’abito, nel portamento, 
nelle parole e in ogni altra loro azione, il De Rossi in questo si 
fu l’esemplare degli altri. Negli abiti quanto era amante della de- 
cenza e d’una certa pulitezza per rispetto al sagro carattere, 
altrettanto si fu alieno dalla più lieve apparenza di vanità. Grave 
c composto nel portamento ; modesto negli occhi che non pure 
dai pericolosi, ma eziandio dagl'indifferenti oggetti tenea rivolti ; 
nel parlare era sempre guidato dalla carità e dalla prudenza ; 
amante della verità, nemico d’ ogni bugia e simulazione, il suo 
conversare riusciva di somma esemplarità. Non piacevasi d’ altra 
compagnia che degli ecclesiastici, fra’ quali trovavasi con suo gran 
contento ; e avendo a trattare co’ laici, mentre usava tutta la 
gentilezza, guardavasi però dal prender con essi famigliarità e di- 
mestichezza soverchia per non porsi a pericolo di avvilire il pro- 
prio carattere, come talvolta avviene. Sapeva poi opportunamente 
introdurre discorsi di spirito e di eccitamento alla pietà, in modo 
da allettar tutti, senza recare noia o rincrescimento a veruno. 
Fuggiva di trattenersi con donne: ma quando l’urbanità e la ca- 
rità richiedeva che con esse parlasse, facealo con somma modestia 
e riserbo, nè, come fu osservato, fissò mai loro in volto neppur 
di passaggio lo sguardo. £ di ciò dava in appresso avvertimento 
ai suoi penitenti, soggiungendo che il diportarsi in tal guisa con 
le donne, è un rispetto che si ha per esse. 

Si notò inoltre nel De Rossi una rara esemplarità nel fare 
economia sì rigorosa del tempo, da non lasciar trascorrere par- 
ticella del giorno senza impiegarla o in suo o in altrui profitto. £ 
perciò che si vide sempre totalmente avverso a tutti que’ diver- 
timenti anche innocenti che sogliono occorrere in Roma, astenen- 
dosi ancora dall’intervenire alle festose dimostrazioni ne' possessi, 
ne' pubblici ingressi di ambasciadori e simili. Che se ve l'invita- 
vano, sapeva con tutta grazia esentarsene senza cagionar disgusto o 
ammirazione a chicchessia. Anzi neppure in quelle chiese reca- 
vasi ove per celebrarvisi festa con pompa accadeva gran concorso 
di popolo, c soleva dire ai sacerdoti di sua compagnia : Quando 
è festa a s. Maria Maggiore, andiamo a s. Pietro ; e quando a s. Pietro 
andiamo a s. Maria Maggiore. 


Digilized by Google 


— 7 


CAPO V 

Sanltlà e perftxione 

con che il Bealo adempieva ai doioeri di aaeerdole. 

Fra i doveri del sacerdote primi sono la recita dell’ ufficio 
divino, e la celebrazione della santa fifessa. L’ adempimento di 
questi doveri fu nel De Rossi la più seria occupazione delle quo- 
tidiane sue operazioni. £ in quanto alla recita deir ufficio, egli 
osservando esattamente il disposto nelle Rubriche non celebrò mai 
la fifessa senza aver prima recitato almeno il Matutino con le 
Laudi. Per quanto gli era possibile, recitava pure a’ tempi debiti 
le altre ore canoniche, ed era sì diligente nel mantenere questo 
metodo, che bene spesso trovandosi presso di lui altri sacerdoti 
a godere della sua conversazione, giunta l’ora della recita con santa 
libertà congedavali, preferendo il privarsi d’una compagnia gra- 
dita al rimettere ad altro tempo quella santa orazione. Recitavalo 
poi, ad imitazione di s. Francesco di Sales, stando sempre genu- 
flesso, a meno che non ne fosse impedito da indisposizione di 
salute, o non lo recitasse con altri. Però nell’età sua più avan- 
zata, e oppresso com’ era da abituali infermità non gli reggendo 
le forze, ebbe a tralasciare questa osservanza e recitavalo sedendo: 
nondimeno anche allora fu inalterabile in riguardo a quelle ceri*- 
raonie che sono prescritte pel coro, cioè di scoprirsi, il capo, 
rizzarsi in piè, genuflettere. E ciò egli eseguiva non ostante il 
grave incomodo che provava per la età e per le infermità, spe- 
cialmente negli ultimi anni di sua vita. 

Alla esterna devozione nella recita del divino uffioio, cor- 
rispondeva nel De Rossi anche l’interna, che manifestavasi al di 
fuori or con lagrime, or con affettuosi sospiri. Tutto nel volto 
accendevasi, e talmente era intento a quella santa azione e con 
tal fervore proferiva quelle divine parole, che detto l’avresti un 
serafino in atto di porgere suppliche al Signore. II recitare le 
ore canoniche era per lui il modo di unirsi intimamente a Dio; 
ed un sacerdote che l’osservò recitare il vespero mentre un giorno 
trovavasi con lui per la via ostiense, ebbe a dire di averlo vi.^to 
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in quella circostanza di tal guisa assorto in Dio , che pareagli 
volasse come sollevato da terra. 

Che se tanto seguiva nel De Rossi per la recita dell’ ufficio, 
quanta non doveva essere la esattezza, la divozione, il fervore 
nella celebrazione della santa Messa ? E infatti: soleva egli pre- 
ferirla a tutte le operazioni dei giorno, non solo perchè a questo 
gran sacriGzio fossero destinate le prime cure del mattino, ma 
eziandio per trarne forza a ben riuscire nelle altre azioni. A 
disporvisi, appena levato impreteribilmente ponevasi genuflesso per 
lo spazio di un’ora in santa meditazione. Recatosi quindi in chiesa 
altra mezz’ora impiegava raccolto in orazione a prepararsi, e al- 
trettanto faceva dopo pel ringraziamento. Nel celebrare osservava 
con esattezza, ma senza affettazione tutte le cerimonie prescritte: 
e a testimonianza di coloro che più volte ebbero la sorte di ser- 
virgli la Messa, e di molti probi e dotti ecclesiastici, in quella 
•> sacrosanta aziono egli appariva penetrato da una devozione, at- 

tuazione di spirito e allegrezza straordinaria : il volto gli si ac- 
cendeva, e per ordinario dalla consacrazione sin dopo la comunione 
era sorpreso da tale un insolito tremore in tutte le membra, che 
venivane puranco scossa la predella dell'altare, e dubitavasi non 
avesse colie mani ad urlare il calice, il che peraltro mai non 
accadde. E allorché, aggiungono, coll' Ostia sagrosanta formava 
le croci, l’Ostia medesima si muoveva con un certo straordinario, 
e a così dire, brillante moto, che sembrava volesse involarglisi dalla 
mano. Or se si consideri che di certo sapevasi non essere lui in 
conto alcuno paralitico o malaffetto in veruna parte del corpo; 
che in niun’altra circostanza videsi mai da que’ tremori sorpre- 
so; che questi costantemente rìpetevansi in quella determinata 
azione del santo sagrifizio, e che si leggono pure avvenuti in altri 
Santi nel celebrare, come in s. Filippo Neri, in s. Alfonso Maria 
de’Liguori, facilmente si potrà giudicare non essere che un sopran- 
naturale effetto di quella soave dolcezza con cui il Signore inon- 
dava allora il cuore del De Rossi, e di un incendio di amor di- 
vino onde allora ardeva il suo spirito. 
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CAPO VI 

Suo zelo per la salute de prossimi e in {specie de' poveri 
in s. Galla. 

Quello zelo che animava il De Rossi tuttor giovinetto a pro- 
curare il vantaggio spirituale de’ suoi condiscepoli, come già si è 
veduto, crebbe vieppiù c maggiormente infiammollo allorché fu 
sacerdote. Non era ancora stato autorizzato ad ascoltare le con- 
fessioni, e tutto nondimeno si dedicò alla coltura delle anime, e 
quelli segnatamente formavano particolare oggetto delle sue cure, 
che per la loro condizione trovavansi più abbandonati e più bi- 
sognosi d’istruzione. Cominciò pertanto a portarsi duo volte per 
settimana al Campo Vaccino ove adunavansi i butteri e i pastori 
che conducevano il bestiame al mercato. Vi andava o di buon 
mattino o alla sera per trovarli, e con affabilità c pazienza po- 
nevasi ad istruirli ne’ misteri di nostra santa religione. Premevagli 
sommamente che apprendessero come ben disporsi a ricevere i 
sagramenti della Penitenza ed Eucaristia, e per le sue cure c 
istruzioni seguiva bene spesso che molti si determinassero di con- 
fessarsi. Allora egli era tutto carità e zelo perchè effettuassero 
quella determinazione. Conducevali seco o dal p. Zticcari a s. Gi- 
rolamo della Carità, o dall' abate Sabiani alla chiesa di s. Ma- 
ria della Consolazione, o a s. Lorenzo in Damaso dall' abate No- 
velli, o da altri sacerdoti che conosceva avrebbero caritatevolmente 
accolti quegli uomini eh’ ci soleva chiamare il suo popolo eletto e 
di sua pertinenza. 

Vasto campo allo zelo e alla carità del novello sacerdote 
offrì pure l’ ospizio di s. Galla, fondato dall’ eccellentissima casa 
Odescalchi sin dall' anno 1650 per dare alla notte ricovero a 
chiunque mancasse di un tetto. Conciosiachè il buon sacerdote 
Carlo Testa che recavasi spesso ad istruire que' poveri, avea in- 
vitato altro pio ecclesiastico Girolamo Vaselli istitutore d' una pia 
unione di ecclesiastici il cui scopo era raccogliere dalle pubbliche 
vie i fanciulli per istruirli nella dottrina cristiana, ad assumere 
l’ impegno della spirituale coltura di que' meschini che in s. Galla 
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si adiinavaoo. Condiscese ben volentieri il Vaselli, e d' allora, cioè 
dall'anno 1702, quella pia unione in s. Galla trasferì e prosiegue 
tuttora l'esercizio delle sue opere di carità. A questa pia unione 
( nel cui elenco figurano nomi illustri, tra’ quali l’ augusto nome 
del regnante Sommo Pontefice che vi esordi il corso di sua vita 
apostolica) si ascrìsse ben presto il De Rossi, e l’ebbe per l’opera 
prediletta, e vi trasfuse I’ ardore del suo spirito da potersene a 
ragione chiamare altro istitutore. Net lasso di quaranta e più 
anni, se n’ eccettui qualche raro caso, quando cioè la sua carità 
astringevalo ad andare altrove, egli ne frequentò sempre tutti gli 
esercizi, sia che si praticassero per i poveri nella chiesa di s. Galla, 
sia ne’ vari alberghi per i cosi detti (ienaroli allorché questi re- 
cavansi in Roma, sia nelle piazze per i contadini ne’ giorni festivi, 
sia nelle domeniche per i marinai di Ripa Grande. E in quanto 
ai poveri in s. Galla, giunta l' ora dell’ insegnamento della dot- 
trina cristiana che vi si fà una volta per settimana, e delle istru- 
zioni in altri giorni stabiliti, egli girava per i corridoi dell’ ospizio 
scuotendo un campanello per adunarli. Trovando in terra infermi 

0 storpi, aiutavali a rilevarsene e sorreggevali perchè più agevol- 
mente si recassero ad ascoltare la parola di Dio. Quando a lui 
spettava il dispensarla, facevaio si con fervore particolare di spi- 
rito, ma parlava insieme con chiarezza e semplicità in modo da 
essere bene inteso da quella gente. E che lo stile stesso usassero 

1 suoi compagni caldamente loro raccomandava, e procurassero 
di esser brevi, dicendo che i poveri sono stanchi, storditi dal male 
e dalla miseria; e qualora si è alquanto lungo il discorso, s’in- 
quietano e dimenticano quel poco loro si è detto: e quel eh' è 
peggio, non se ne trae profitto alcuno, com’egli aveva per lunga 
sperienza imparato. 

Nè a ciò solo lìmitavansi le cure che pel vantaggio spirituale 
di que' poveri prendeva il De Rossi. Egli era tutto per loro : trat- 
travali con affabilità, ascoltavali con pazienza, istrnivali ne’misteri 
della fede, disponevali a ben confessarsi, esortavali a confidare 
nella misericordia divina, li conduceva esso stesso ai confessori 
raccomandandoli alla loro carità. Egli fu che fè introdurre per 
essi in s. Galla una volta all'anno le sagre missioni, e una volta 
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al mese la comunioae generale, alia quale soleva far precedere 
per più giorni una istruzione intorno ai sagramenti della Penitenza 
e della Eucarestia. Pensò anco a giovarli defonti: poiché al mo> 
rime alcuno nell’ospizio, procurava ne fossero all'anima applicati 
dagli altri particolari suffragi : e un otlavario pure introdusse per 
le anime de' poveri estinti in s. Galla al ricorrere la commemo- 
razione de’ fedeli defonti, ed esso con fervoroso discorso ogni sera 
eccitava tutti a suffragarle. 

Ottenuta in seguito dal De Rossi la facoltà di ascoltar le 
confessioni, si vide ancor più quanto grande fosse l'impegno che 
avea di promuovere il bene spirituale di que’ poverelli, trovandosi 
allora in grado di poter loro meglio giovare. Ne’ pubblici e pri- 
vati discorsi che con essi teneva, tutte le premure poneva in esor- 
tarli e muoverli a riconciliarsi con Dio per mezzo delia confessione. 
Incontrandoli per le vie di Roma ve l' invitava con maniere lo 
più obbliganti, e destinava il luogo, il giorno, 1' ora ad essi più 
comoda. Sembrava eh’ egli fosse il loro confessore ordinario, per- 
chè a tutte ore occupato si vedeva in ascoltarli con carità c pre- 
dilezione si grande, che l'assisterli ad ogni altra cosa preferiva. 
£ se ciò in ogni tempo accadeva, lo fu maggiormente al ricorrere 
dell' anno santo 1750, che recatosi in Roma da lontani paesi gran 
numero di poveri per l'acquisto delle sante indulgenze, e rico- 
veratisi nella maggior parte nell' ospizio di s. Galla, quasi tutti 
a lui si confessavano. 

Tal modo di diportarsi co' poveri gli conciliò da parte loro ri- 
spetto grande, e in ogni circostanza mostravano la stima che per lui 
avevano, quale chiamavano signor maestro. E rispetto pur grande 
ebbe per essi il De Rossi che riconosceva in loro la persona di 
Gesù Cristo. Che però tollerar non poteva che fosse loro fatta ingiu- 
ria o mostrato dispregio in conto alcuno, provando dispiacer som- 
mo al sentirli talvolta chiamare i birbi di s. Galla, e ne prendeva 
le difese, e voleva che da tutti fossero rispettati. L’ esser da loro 
salutato egli assai gradiva, e assai più che il saluto di personaggi 
anche grandi, e con tutta cortesia vi corrispondeva. Molta era la 
fiducia che aveva nelle loro orazioni, mercè le quali protestava 
avere ricevuto di molte grazie da Dio. 
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L’ amor grande che portava a' poveri il De Rossi gli fè nascere 
il desiderio di abitar con essi per potersi meglio impiegare a loro 
vantaggio : chiese però una stanza nell’ ospizio di s. Galla per 
stabilire colà in mezzo ai suoi cari la dimora. Tal pio desiderio 
non potè essere appagato, e invece passò in appresso al convitto 
de’ sacerdoti della ssma Trinità de’ Pellegrini. Ma non per questo 
tralasciò in conto alcuno d’adoperarsi al bene loro con quella stessa 
assiduità cd impegno che se in s. Galla dimorasse. 

CAPO VII 

Islihtisce presso s- Galla un ospixto per le povere donne. 

Presso all’ ospizio di s. Galla un altro ne esiste chiamato di 
s. Luigi Gonzaga, dove alla notte si raccolgono le povere donne. 
Quest’ ospizio dee la sua fondazione alla carità dei De Rossi. Ve- 
deva egli che v’ era un ricovero per quegli uomini i quali altri- 
menti sarebbero stati costretti a dormire nelle vie o ne’ portici 
delle chiese, e non ve n’ era per le loro donne nò per tante altre 
povere giovani che perciò nelle vie doveansi rimanere alla notte, 
o ricovrarsi in alberghi esposte a mille pericoli. Vedeva eziandio 
il bene grande che veniva a’ poveri raccolti in s. Galla dalle istru- 
zioni che loro quivi si facevano : onde pensò a fondare un ospizio 
dove quelle meschine potessero ricevere una coltura spirituale, e 
avere un tetto ove ricoverarsi tolte ai pericoli. Conferì questo 
pensiero col suo confessore p. Galluzzi della Compagnia di Gesù 
per averne il merito dell’ obbedienza, e da quello approvato, e 
datagli da pia persona la somma di scudi cinquecento, e dalla 
sa. me. di Clemente XII somministratigli altri scudi quattrocento, 
con questo danaro diè mano all' opera. Condusse pertanto in affitto 
una casa nelle vicinanze appunto di s. Galla pel riguardo che vi 
si avevano a ricoverare anche donne appartenenti ai poveri che 
in s. Galla raocoglievansi, e la fornì di quanto era necessario all’ uso 
di quelle che vi si doveano ricevere. Pregò inoltre perchè il p. Gal- 
luzzi, e chi a lui sarebbe succeduto nell’ officio di direttore spiri- 
tuale della scolaresca nel collegio romano, fosse il superiore di 
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quel pio luogo e ne assumesse la cura totale, il che fu espresso 
nelle regole appositamente scritte e approvate dall' eminentissimo 
Cardinal Vicario. Così disposta ogni cosa pel vantaggio spirituale 
e temporale, fu aperto l’ospizio l’anno 1731 nella festa della 
Immacolata, a cui, e a s. Luigi Gonzaga come esemplare singo- 
larissimo della purità il volle dedicato il De Rossi, e ne assunse 
la proteltoria l’ eminentissimo c ardinalo Belluca. 

Sebbene però il p. Galluzzi ne fosse riconosciuto superiore, 
nondimeno non lasciò il De Rossi per anni molti finché potè di 
occuparsi con somma premura non solo per lo spirituale, ma an- 
che pel temporale vantaggio di quel luogo. Avea cura di chiamare 
sacerdoti che con lui si unissero ad istruire quelle povere nelle 
cose di religione e ad ascoltarne le confessioni, il che fece egli 
indefessamente quando ebbene la facoltà. Raccoglieva continua- 
mente limosine, e molte venivangli all’uopo spontaneamente offerte, 
e con queste provvedeva letti, mobili e quanto altro era necessa- 
rio al mantenimento delle inservienti e all'àlloggio delle poverelle, 
che con edificazione grande di Roma e bene delle proprie anime 
in molto numero ogni notte vi si raccoglievano. 

CAPO Vili 

È nominato coadiutore ed suo cugino nel canonicato in s. Maria in 
Cosmedin. QneU condotta tenesse da canonico, e come promuovesse 
nella sua basilica la divozione verso Jfan'a ssrha. 

Nell’ esercizio delle sante opere narrate era giunto il De Rossi 
all’ anno 37 di sua età , ed era semplice sacerdote , chè fedele 
nell' osservanza del voto emesso nella sagra ordinazione, niun be- 
neBcio ecclesiastico avea mai richiesto. Se non che il canonico 
Lorenzo suo cugino- il quale a proprie spese mantenevalo, desi- 
deroso di assicurargli un’ onesto mantenimento per l'avvenire, il 
richiese di accettare la coadiutoria al suo canonicato in s. Maria 
in Cosmedin. Ricusò il De Rossi, nè valsero a rimuoverlo le per- 
suasioni degli amici e di autorevoli penonaggi, e quando il cu-' 
gino ponevsgli ia vista che avvenendo sua morte sarebbesi rima- , 
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sto privo di sussistenza, egli rispondeva che per vivere, se olirò 
non avesse, gli sarebbe siala più che sufficienle la limosina della Messa. 
Ma finalmente avutone comando dal suo confessore al cui volere, 
come si è detto, avea subordinalo il voto , acconsentì e divenne 
canonico il dì 5 febbraio del 1735. 

Dal momento in che cominciò a servire quella chiesa, non 
vi fu alcuno più di lui esatto e che per quella più si adoperasse. 
Giunse perfino, morto nell'ottobre del 1737 il cugino, a sloggiare 
dalla casa di lui , e a cambiarsi in povera abitazione un gra- 
naio di pertinenza del Capitolo e contiguo alla basilica , e ciò 
per esserle più vicino c celebrarvi la Messa a comodo delia par- 
rocchia. Indefesso al coro, ai quale non mancò mai se non im- 
pedito da malattia o dall' ascoltare le confessioni per cui aveva 
ottenuto speciale indulto , vi assisteva tutte le volte senza mai 
divagarsi nè con parole nè con sguardi, ma s^pre assorto in 
Dio, con tale modestia e fervore che sembrava scorgere un an- 
gelo che lodava il sub Signore. 

Questo suo contegno, che pure in ogni sagra funzione usò 
sempre, cagionava tenerezza e ammirazione in chi lo vedeva, e 
basti addurne per prova che intervenuto col suo Capitolo ad una 
processione da s. Pietro in Valicano a santo Spirilo , il popolo 
accennavalo a dito, e indicavalo come un Santo. Se alcuno dei 
cappellani o cantori affrettava la salmodia o cadeva in altro difetto 
onde venisse meno convenientemente esercitato il servizio divino, 
pronto egli era a dare l’opportuna ammonizione. Qualora poi nelle 
adunanze capitolari trattavasi di alcuna spesa che al maggior culto 
di Dio conducesse , egli non che opporvisi , ne gioiva , tuttoché 
venisse perciò a diminuirsi la rendita del canonicato. Anzi oltre 
all’ aver più volte contribuito somme di danaro ad accrescere l’or- 
namento e il decoro della basilica, donò pure una casa che avea- 
gli in eredità lasciala il canonico Lorenzo suo cugino, perchè se 
ne ritraesse 1’ occorrente per la manutenzione dell’organo e per 
l'onorario dell' organista. 

Fra gli altri pregi ond’ è ricca la basilica di s. Maria in Co- 
smedin, v’ha ancor quello di avere una immagine della beata Ver- 
gine, quanto antica e celebre per fama di prodigi, altrettanto rara 
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e mirabile. Il canonico De Rossi nutriva per essa divoaione te- 
nerissima, e ne portava sul petto una copia in piccolo quadretto 
dipinto ornato di argento, e altra ne teneva sopra il suo ginoc- 
chiatoio per isfogarvi ogni dì suoi affetti. Questa divozione egli 
si studiò propagare ancora negli altri, e perciò si adoperò presso 
i suoi colleghi affinchè in ogni giorno terminata la recita del di- 
vino ufficio, pria di partirsi dal coro i canonici rendessero osse- 
quio a quella sagra immagine recitando innanzi ad essa prostrati 
le litanie lauretane. E fu ben lieto che consentendovi quelli 
s'introducesse d’ allora costumanza sì lodevole. Procurò eziandio 
che più solenne e più proficua pel popolo si rendesse la sagra 
novena che in quella basilica premettevasi alia festa della natività 
di Maria, titolo della basilica stessa. A tal fine pregò il suo con- 
fessore p. Galluzzi a scrivere un libretto di considerazioni analo- 
ghe alla ricorrenza da leggersi in quella occasione , e questi lo 
compiacque, e quello stesso libretto cominciò allora e proseguì ad 
usarsi in tal circostanza. Si dava inoltre carico di farvi sermoneg- 
giare in ogni anno o il p. Galluzzi o altro religioso di spirito ; 
e per tal guisa in breve tempo numeroso addivenne il concorso 
del popolo a quella novena , quale reggendo il De Rossi sempre 
più aumentarsi, pensò a cosa di maggior profitto, introducendovi 
r uso del catechismo prima del sermone , e facevaio ordinaria- 
mente esso stesso. Qual frutto poi se ne ritraesse ben manifesta- 
valo la moltitudine grande de’ fedeli che il dì della festa accosta- 
vansi a' sagramenti, che più che una novena sembrava aver pre- 
ceduto una missione. , 


CAPO IX 

Si applica ad ascoltar le cot^essioni: 
bene che fa in questo esercitùt. 

Quantunque il canonico De Rossi si esercitasse in molte opere 
di carità a vantaggio del suo prossimo, nondimeno non area mai 
chiesto la facoltà di ascoltare le confessioni, che le abituali sof- 
ferenze cui era soggetto ne lo teneano lontano , credendo egli 
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non potersi applicare a questo santo esercizio senza o perdere 
affatto la sanità , o maltrattare il ministero con pregiudizio del- 
r anima propria c de' penitenti. Ma Iddio che voleva nell’eserci- 
zio specialmente di questo ministero si santiGcassc , dispose che 
ogni dubbio gli si togliesse dall’animo. Sofferta il De Rossi grave 
malattia, per ristabilirsi recossi in Civita Castellana presso quel 
venerabile vescovo Giovanni Francesco Tenderini suo parzialissi- 
mo amico. Questi un giorno gli fece osservare come mai a tante 
sue pie opere non aggiungesse quella eh’ è la più atta per gio- 
vare alle anime, l’ascoltare cioè le confessioni. Scusossi umilmente 
il canonico, adducendo l’ostacolo della imperfetta sua salute. Ciò 
non ostante l’altro esortollo a provarvisi almeno per quel tempo 
che sarebbesi colà trattenuto, e gli diè all’ uopo tutte le facoltà. 
Il De Rossi, che per essere quel prelato uomo di quella santità 
che tutti sanno ne stimava le insinuazioni come oracoli, obbedì, 
c con sua meraviglia sperimentò che senza il più lieve incomodo 
durar poteva ad ascoltare confessioni anche le più lunghe e dif- 
ficili, di che fatta parola col vescovo, ambedue conchiusero es- 
sere volontà di Dio che a quel ministero si applicasse. Ferma 
questa risoluzione tornò in Roma il De Rossi, ma non la eseguì 
se non dopo qualche anno, poiché sebbene fosse addentro negli 
studi teologici, pratico della morale c dotato di singoiar pruden- 
za, pur nondimeno non credevasi ancora fornito di quella scienza 
necessaria all’ esatto adempimento di un ministero sì diffìcile. 
E fu solo dopo avere per lungo tempo tenuto continue conferen- 
ze con confessori provetti, e i quali godevano la pubblica stima 
che finalmente nel giugno del 1739 chiese d’essere ammesso al- 
1’ esame. Riuscigli felicemente, com’ era ad aspettarsi, e n’ ebbe 
gran lode e insieme la facoltà per le confessioni in tutte le chiese 
di Roma. Fu allora che la basilica di s. Maria in Cosmedin, la 
quale per la sua situazione ordinariamente non era frequentata 
dal popolo, videsi a un tratto riempirsi di fedeli. Imperocché il 
cx)ncetto che del canonico De Rossi aveasi, trasse in breve colà 
moltitudine di gente a confessarsi a lui, e non solo dalle contrade 
di Roma , ma ben anco dalle campagne. Tal concorso Crebbe a 
segno che più non avrebbe potuto soddisfare alla obbligazione 
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del coro se non con pregiudizio di tanti ohe a luì ricorrevano 
per riconciliarsi con Dio , e in ispecie de' forestieri. E però per 
consiglio di molti ragguardevoli sacerdoti, i quali conoscevano il 
gran bene che avrebbe potuto egli fare nel confessionale, chiese 
ed ottenne in quell’anno stesso 1739 dalla sa. me. di Clemente XII 
un rescritto di esenzione dal coro quando ascoltava le confessioni. 
Qual rescritto non solo confermò dappoi la sa. me. di Benedet- 
to XIV , ma di più si degnò spedirgliene un Breve speciale da 
potersene valere in perpetuo. Potendo così il De Rossi a tutt’agio 
prestarsi alle confessioni, dilbcile riesce il narrare con quanto im- 
pegno, zelo e assiduità si applicasse all’esercizio di questo santo 
ministero, e con quanto profitto di anime innumerevoli. Egli non 
avea pel confessionale ora determinata. Ponevasi in tempo d' in- 
verno avanti la porta della basilica aspettando che si aprisse, c 
appena celebrata la Messa cominciava ad udire le confessioni, nè 
lasciava prima di aver tutti ascoltali, il che faceva con carità c 
pazienza singolare e ammirabile. Bene spesso accadevagli trovare 
di buon mattino o poveri contadini o artigiani: allora perchè non 
dovessero aspettare sospendeva la celebrazione della Messa e gli 
udiva, e proseguendo così cogli altri che sopraggiungevano, ridu- 
cevasi a celebrarla fin presso il mezzodì, senza punto curare l'in- 
comodo grave che per debolezza di sua complessione risentiva 
dal rimanersi tutta la mattina digiuno. 

Tal oprar del De Rossi donde non solo gran bene alle ani- 
me risultava, ma decoro eziandio alla basilica di s. Maria in Co- 
smedin, pure gli trasse contro una forte contradizione, quale per 
altro servì a far sempre piu rifulgere la virtù di lui e ad arric- 
chirlo di merito maggiore. Uno de’ canonici, che per male interno 
era di torbida indole, stimando inopportuna l' esenzione del De 
Rossi dal coro, prese a contradirgli per modo che questi divenne 
per moltissimo tempo il bersaglio de’suoi trasporti e rimproveri. 
Nondimeno con pazienza invitta sopportò persecuzione sì lunga 
e fiera che, per la violenza che a se stesso faceva, era preso da 
febbre tutte le volte che usciva dai capitoli, in quale occasiona 
colui maggiormente inveiva. Nè ciò valse a distorlo dall’ esercitar 
come prima il ministero, poiché sicurissimo nella coscienza con- 
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tinuò sempre egualmente ad ascoltare ogni mattina nella sua 
basilica le confessioni di quanti a lui ricorrevano , c proseguì 
costante anche dopo essergli stato assegnato un coadiutore nel 
caiionicalo a motivo di sua mal ferma salute. E allorché fu in 
seguito costretto ad abbandonare 1' abitazione presso la sua chie- 
sa, dove avendo dimorato per nove anni Wavea contratto di gra- 
vi infermità, e persuaso da autorevole personaggio si fu stabiliti) 
nel convitto de' sacerdoti della ssma Trinità dc’Pellegrini (quan- 
tunque sua ardente brama fosse di convivere coi poveri iu s. Galla), 
non per questo lasciò di frequentare la sua basilica sinché gli fu 
possibile se non in tutti i giorni come prima, iudispcnsabilmeutc 
nei dì festivi , nei quali maggiore c continuo era il concorso di 
persone d’ogni celo per confessarsi a lui. 

CAPO X 

Siegue lo stesso argomento. 

La carità del canonico De Rossi neiramminislrarc il sagra- 
mento di Penitenza non si limitò a coloro che recavansi alla 
chiosa di s. Maria in Cosmedin, ma tosto si diffuse per tutta la 
città, recandosi esso pure nelle carceri, e nelle case ed ospedali per 
gl’ infermi, e andando continuamente in traccia con ogni solleci- 
tudine delle persone piò abbandonate per ricliiamarle dai vizi e 
ricondurle a Dio col mezzo di questo sagramento. Quantunque 
cagionevole di salute, a riserva di poche ore precisamente a lui 
necessarie, tutto l'altro tempo impiegava in un esercizio di tanta 
applicazione c fatica, certo somministrandogli Dio le forze. Ad 
imitazione di s. Filippo Neri neppure risparmiavasi quando gia- 
ceva infermo, ché anche allora ascoltava le confessioni di quanti 
a lui andavano, c volendo alcuno persuaderlo a desistere rispon- 
deva che que' poverelli per confessarsi venivano da lontano luo- 
go, e s'egli non gli ascoltava, forse non sarebbero tornali la di- 
mane. .\nche quando la necessità o la convenienza spingcvalo a 
qualche onesto sollievo in campagna, ivi ancora celebrata la Messa 
impiegava il resto della mattina in udire le confessioni dei conta- 
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dilli e degli abitanti di qiie’ contorni, c spesso accadeva che m tuli 
luoghi appunto molti si recassero per fare a lui la confessione 
generale. Nel che avea egli sì gran pratica acquistato, ccon tanta 
facilità riusciva a riordinare le coscienze da più anni ancora in- 
viluppate, che molti confessori i quali aveano con esso cooPidcnza 
desiderarono conoscere il metodo da lui in tali casi usato , per 
giovarsene all’occasione co’ loro penitenti. 

Pieno di carità egli tutti accoglievo , anche i peccatori più 
grandi; avea somma prudenza nel disccrnere i diversi stati dello 
coscienze, una pazienza inalterabile nel sopportare i più molesti. 
Arca pure una dolcezza singolare , e con questa insinuavasi nei 
cuori più duri. Soleva dire di avere dall’ esperienza appreso 
che non v’ ha mezzo migliore ad acceriarsi della sincerità ed inte- 
grila nelle confessioni quanto /' affabilità e dolcezza del confessore , 
perchè da siffatte maniere prendali coraggio i più timidi e i più ri- 
trosi ad aprire francamente li loro coscienza. 

Non approvava perciò la condotta di que’ confessori che con 
indiscretezza rimproverando i penitenti e facendo le maraviglie 
in udirne le colpe, danno a quelli motivo o di tacere i peccati 
per vergogna, o di non tornare a eonfei-sarsi per troppo timore, 
com’ egli per pratica sapeva. Nel tempo stesso però riprovava la 
troppa facilità di alcuni in assolvere; a qual proposito merita d'es- 
sere riferito un fatto che può dirsi straordinario. Fu avvertilo il 
canonico De Rossi che due confessori appartenenti a un ordine 
regolare, troppo facilmente assolvevano anche chi non meritava 
d’essere assoluto. Egli accertatosi prima del vero, si portò a’ su- 
periori esponendo loro la mina che que' due, forse per iguoranza, 
cagionavano alle anime de’ loro penitenti. Segui da ciò che furono 
quelli sospesi dall’esercizio di confessore, ma uno di essi con 
molte insistenze ottenne d' essere di nuovo abilitalo ad ascoltare 
le confessioni. Tale riabilitazione ebbe il sabato precedente alla 
domenica delle palme, alla vigilia appunto del tempo assegnato 
per soddisfare al precetto pasquale. Però in quella stessa dome- 
nica, quando forse era aspettato da que’ penitenti che ne amavano 
la facilità, egli morto giaceva esposto nella propria chiesa. 

Invero il canonico De Ros.si era inflessibile in negare l'asso- 
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luzione a chi non meritavala, e a quelli che trovandosi in occa- 
sioni non le lasciavano , facesser pure le più ampie promesse e 
sembrassero in apparenza pentiti, avendo egli imparato che sogliono 
costoro di (ali promesse e lagrime essere prodighi assai, ma che 
non si risolvono alla esecuzione dove trovino confessori troppo 
facili a credervi. In simili casi però tanta industria e grazia usava, 
che coloro sebbene non assoluti non solo non ne rimanevano 
disgustati, ma si partivano anzi presi d'amore per lui e pieni 
d’impegno di tornarvi presto con quelle disposizioni eh’ egli da 
loro richiedeva. 

Lungi il De Rossi da ogni ambizione , non curava alTatto 
di es.ser confessore dei ricchi e nobili a preferenza dei poveri c 
abbietti, anzi di questi andava piuttosto che di quelli in cerca, e 
questi furono sempre l’oggetto delle sue più sollecite cure, ed era 
solito dire che i nobili e i ricchi facilmetUe trovano chi assistali 
nella coscienza ; laddove le persone povere, vili e neglette non hanno 
chi si prenda cura di loro, e appena ne trovano uno. Ben è vero 
che per la sua carità non si ricusò in più circostanze di ricevere 
le confessioni anche generali di distinti personaggi , ma non fu 
però mai possibile che volesse condiscendere a divenire loro con- 
fessore ordinario, per potere cosi più di proposito prestare assi- 
stenza ai miserabili. Un principe romano desiderava averlo a suo 
confessore; e gran bene sarebbene derivato anche in riguardo a 
tanti sudditi c dipendenti di quel signore. Ma il canonico scusossi 
gentilmente allegando l' impossibilità dovendo egli occuparsi per 
tanti altri assai più bisognosi. Vi fu pure una certa dama che 
avea lo stesso desiderio, e molte istanze avea perciò fatte al De 
Rossi, il quale obbligato quasi vedovasi a soddisfarla: ma valse 
finalmente a distornela col dirle che non le sarebbe decoro il 
confessarsi stabilmente a lui, perchè essendo confessore anco del 
ministro di giustizia , direbbesi per Roma ch’ella s'avea scelto a 
direttore chi era anche direttore di persona ch’esercitava mestiero 
si brutto. 

Guardava però il canonico De Rossi che i poveri, i derelitti 
non usassero la confessione a pretesto. £ cosi quantunque fosse 
per essi caritatevole al sommo e dedito a fare copiose limosine. 
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fino a gravarsi talvolta dei debiti altrui, mai però non volle farne 
a chi veniva a chiederle col pretesto della confessione, solito dire 
che il confessionale è luogo dove riconciliarsi con Dio e non dove 
chiedere la limosina: e, come già s. Filippo Neri, sempre da se 
rigettò tal sorta di gente, ricusandosi perfino di udirne la con- 
fessione. Altrettanto pur fermo mostrossi nel rifiutare le limosino 
che dai penitenti a lui si offerivano sebbene per celebrazione di 
Messe, e molto più doni, di poco o molto valore che fossero , e 
diceva che ogni piccola cosa preso avesse dai penitenti, avrebbegli 
cagionato tanta .soggezione e come legato la lingua, da non poter 
più loro con libertà parlare. Così adoperando nell’esercizio di 
confessore, è incredibile il frutto che ne traeva e il numero di 
anime che a sincera e costante penitenza per lui si ridussero. 
Uomini ancora che da molti anni stavansi lungi dai sagramenti, 
confessatisi poi al De Rossi subito intraprendevano la frequenza 
della confessione o in ciascun mese o in ciascuna settimana con 
tanta perseveranza e frutto, che di grandi peccatori addivenivano 
cristiani esemplari. E quando talora il canonico allontanavasi da 
Roma per portarsi alle sagre missioni o per altro motivo, rccan* 
dosi i penitenti di lui ad altri confessori, questi rimanevano am- 
mirati e altamente edificati nel trovarli sì ben disposti e compunti, 
abbenchò rozze e vili persone si fossero, contadini, birri e simili. 
Egli stesso il De Rossi era talmente contento di avere esercitato 
r ufficio di confessore pel gran bene che la sperienza fecegli co- 
noscere d’aver prodotto ne' prossimi, che ad un suo amico ebbe 
a dire in confidenza : Io per dircela non sapeva la strada più corta 
del Paradiso , ma adesso t ho conosciuta , ed è quella del confessare 
perchè se ne ricava un grandissimo bene. 

CAPO XI 

Premure del Beato per gl’infermi sì negli ospedali 
che nelle case privale, e particolarmente verso i tisici. 

Conoscendo il canonico De Rossi quanto meritoria opera sia 
la visita degli infermi che Cristo reputa come a se fatta, sin da 
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qiiaiulo divenne aarerdotc i luoghi più da lui frequentati si furono 
gli ospedali tutti di Roma. Non lasciava passar giorno senza che 
no avesse visitalo uno o più, e talvolta tutti per farvi acquisto 
dì anime. Le sue visite non erano brevi , ina protratte spesso u 
più ore, poiché si appressava a ciascheduno degl'infermi, si trat- 
teneva con somma carità, servendoli anche nelle cose più vili per 
ordine al corpo, ma soprattutto per farli guarire dalle spirituali 
loro infermità. Istruivali, csortavali a confessarsi, animavali alla 
confessione generale, c tante c s'i belle e dolci maniere o industrie 
usava, che alcuni di quelli avendo peccati taciuti per vergogna, 
a lui si scoprivano, il quale dopo averli bene istruiti, eccitati a 
Sincero pentimento delle colpe e ud umile confidenza d’averne il 
jicrdono dalla divina misericordia, si prendeva poi tutta la pre- 
mura d’ inviar loro confessori di carità o spcrienza. 

Or se tanto adoperava il De Rossi prima ancora di essere 
autorizzato per lo confessioni, potrà ciascuno arguire quel che dipoi 
operasse divenuto confessore, chò alle tanto sue caritatevoli indu- 
strie usato dapprima cogIMnfermi, diò allora il compimento ascol- 
tandone esso stesso le confes.sioni. E gl’ infermi, come se l'uno 
all’ altro avesse fatto parola della esimia carità e grande abilità 
del canonico in farli con Dio riconciliare, al primo suo apparire 
nelle corsie, aiieorchò fossero de’ più grandi peccatori, facevano a 
gara di chiamarlo a so por esporgli la propria coscienza. Vedendo 
perciò egli ogni giorno più il bene considerevole che riiraerasi 
con tal esercizio, si affezionò per modo alla coltura dogli ospedali, 
che sino a quando il potè continuò a condurvisi dulia mattina alla 
sera, senza punto badare agl’ incomodi di sua salute, alla distanza 
de'luoghi, alla inclemenza delle stagioni, porlandovisi a tutte ore 
anche nelle più calde in tempo d’estate, da eccitare l’ammira- 
zione c la compassione di chi vedevalo passare. Gli ospedali chia- 
mava la sua gran vigna in cui non gli mancavano mai frulli da 
raccogliere, e soleva pur dire che molli religiosi rccansi nelle In- 
die per operare alla conversione degli infedeli; ma elio le sue Indie 
erano gli ospedali dove non capitava una volta che non liberasse 
qualcuno dalle mani del demonio. / 

Le caritatevoli industrie cho usava negli ospedali adoperava 
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sìmiitnente per tutti gli altri infermi della città, dai quali veniva 
continuamente chiamato. A tutti si portava ancorché febbricitante 
fosse o spossato di forze, non curando o le pioggie, o i freddi 
eccessivi, o i caldi più smaniosi e le ore piu fervide, o la distanza 
delle case in cui dovea portarsi, purché giovar potesse a quelle 
anime nel tempo più opportuno. Appena gii veniva esposto il desi- 
derio dell'infermo che volealo a se, non poneva indugio, tosto si 
partiva abbamlonando qualsiasi onesta ricreazione in cui trovavasi 
con altri ecclesiastici, e lasciando anche di pranzare. Il che avendo 
più volte osservato un ceri’ uomo che gli prestava servigio allorché 
dimorava presso la chiesa di s. Maria in Cosmcdin, per non ve- 
derlo tanto malmenarsi prose il partito di non riferirgli le amba- 
sciate né presentargli i biglietti se non flnito che aves.«e di pranzare. 
Ouando poi tali infermi erano poveri, v’ accorreva più volentieri, 
e con gioia si accostava a que' miseri letti pieni di sordidezza e 
insetti, si appressava a que' meschini benché presi da maligne feb- 
bri, senza mostrare la menoma noia o per lo disagiata positura 
che aveva talvolta a prendere, o pel fetore grandissimo che lra-\^ 
mandavano, o per la difficoltà d’ intenderli o farsi intendere a 
motivo della gravezza del male. Giunse una volta a coricarsi in 
mezzo a due infermi aggravati, i quali per la povertà giacevano 
in un medesimo letto, non trovando altro modo per ascoltarne 
la confessione senza che l' uno udisse quella dell’ altro. 

Era il canonico De Rossi di tutti gl’ infermi il padre e il 
medico spirituale, e tutti gl'infermi lo riguardavano qual angelo 
dal del disceso per loro conforto, rallegrandosi al solo vederselo 
comparire dinnanzi. In particolare però si distinse inverso coloro 
eh’ erano affetti da tisi, e non solo per quelli raccolti nell' ospe- 
daletto presso santo Spirito detto di s. Giacinto, di qual luogo 
oragli stata consegnata la chiave che chiamava la chiave del para- 
diso, ma per quelli anche sparsi nelle case di Roma. Di tali 
infermi sembrava il De Rossi come innamorato : diceva in aria 
di scherzo eh’ erano di sua giurisdizione, che 1’ udirne le confes- 
sioni era di pertinenza sua privativa. Visitavali spesso, istruivali, 
confortava!!, prestava loro tutta l’ assistenza più sollecita e amo- 
revole. Esortavamo i suoi conGdenti ad aversi riguardo, a portarsi 
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con cautela specialmente che così malsano egli era: a questi rispon- 
deva che la carità mai non pregiudica. Gradiva che i suoi amici 
sapendo alcuno afTetto di questa malattia ne lo avvertissero. Egli 
stesso faceva diligenze per ritrovarli, e pareva che avesse notizia 
di quanti tisici erano in Roma. Ragione di questa predilezione 
era aflQnchè quegl’ infelici veggendosi appunto a motivo di quella 
loro infermità abbandonati, non cadessero, com'egli diceva, in un 
totale avvilimento, e non si rendessero maggiormente inquieti nel 
male o a se stessi gravosi. Soggiungeva ancora che essendo per 

10 più giovani e con perfetti sentimenti, erano in pericolo d'essere 
piu gagliardamente tentati. Diceva inGne che volentieri assistevali 
perchè, sebbene nel principio della malattia e per la freschezza 
dell’ età e per la lentezza del morbo lusingandosi della guarigione 
non sì facilmente si rassegnano a morire, pur nondimeno quando 
siavi persona che abbia la cura di disporveli, abbracciano la morte 
con tanta rassegnazione, che assistendoli in quel punto se ne resta 
cdiGcati ; e vedendo morire i tisici, pareva a^ lui vederli morire 
da predestina^'. 

CAPO XII 

Qual cura prendesse per la spiritual coltura 
della gente più vile e abbatidonala. 

Si è di già narrato come il canonico De Rossi ogni premura 
si desse per procurare il bene spirituale de’ piu abbietti c man- 
canti de’ spirituali soccorsi. Valga in conferma di ciò il narrare 
quel eh’ egli operò coi carcerati, coi birri e col ministro di giustizia. 

E in quanto ai carcerati, portavasi esso frequentemente nelle 
prigioni per confortare que’ miserabili, istruirli, riceverne le con- 
fessioni benché grave incomodo ne risentisse. Era il loro amico, 

11 consolatore, il padre, l’apostolo. E con amore e stima veniva 
da quelli ricambiato i quali riguardavanlo come un Santo, ralle- 
gravansi al vederlo comparire, assai spesso facevanlo chiamare per 
confessarsi, protestando più volte al proprio parroco che non avreb- 
bero adempiuto al precetto pasquale, se il canonico De Rossi non 
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ne ascoltava le confessioni, poiché quando si erano a lui confessali 
rimanevano sempre appieno contenti e soddisfatti. Così praticava 
il De Rossi per i carcerati adulti : ma altrettanto faceva per i gio- 
vanetti racchiusi nelle carceri correzionali, e per le donne di mala 
vita, per le quali, a procurarne 1' emendazione e a bene ancora 
del pubblico, presentò le più calde suppliche alla sa. me. di Cle- 
mente XII perchè volesse destinare una carcere, che in seguito, 
da quel pontefice fu eretta dalle fondamenta. 

Il motivo per cui straordinarie cure egli usava verso i car- 
cerati si era, com' esso stesso disse ad un sacerdote che glie ne 
domandò, per liberarli da un inferno che provano internamente, e 
perchè quando hanno ben dieposle le cote dell’ anima, sopportano 
anche volentieri le pene del corpo. Quanto vero dicesse, lo mostrò 
chiaramente un fatto che si rese notorio in Roma. Fu condan- 
nato certuno a morte per omicidio commesso. Chiese questi dì 
confessarsi al canonico De Rossi, che subito corse a soddisfarlo. 
Fatta la confessione con molto pentimento il condan nato non solo 
protestò essere cont^QtTssinio di morire perchè il canonico De Rossi 
avealo assoluto dai peccati, ma di più aggiunse che se il Papa fosse 
andato personalmenW; a fargli grazia, non avrebbela accettata per 
ragione che poteva essere morto prima in mezzo ad una strada e 
dannarsi, dove che ora colle presenti disposizioni aveva gran fiducia 
di andare in luogo di salute. 

Con lo stesso ardore di carità diè opera il De Rossi a colti- 
vare i birri come persone anch’esse neglette, nè risparmiò fatica 
per giovare loro nello spirito; e la pro>'vidcnza divina dispose 
che gli si aprisse largo campo per questo caritatevole esercizio. 
Imperciocché assunto al pontificato Benedetto XIV di santa ricor- 
danza, una delle sue prime lodevoli istituzioni fu di ordinare che 
una volta alla settimana si adunassero i birri d'ogni tribunale per 
ricevere una particolare istruzione in cose di spirito. E da ciò tanto 
bene sperava che, come si espresse, qualora non si fosse trovalo luo- 
go opportuno, avrebb' egli assegnato all'uopo una delle sale del pon- 
tificio palazzo. Or fra tanti idonei ecclesiastici che si sarebbero 
recati a gloria il servirlo in tal cosa^ esso prescelse solo il Cii- 
nonico De Rossi, ben consapevole da quanto ardente carità fosse 
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infìammato per giovare alle anime delle persone più abbiette e 
spregiate. Chiamollo a se pertanto, e apertogli il suo animo a 
lui solo volle addossato il peso di quest’ opera, ripromettendosi 
dal zelo di lui sicuro vantaggio. Nè andarono punto fallite le spe- 
ranze di quel glorioso pontefice. Il De Rossi assunse di buon gra- 
do l’incarico, a condizione peraltro che non gli fosse assegnato 
compenso benché menomo avendo solo in mira il bene spirituale 
di quelle anime : e tanto più volentieri l'assunse, perchè davagli 
occasione d' esercitare la umiltà e di abbassarsi dichiarandosi 
predicatore de’ birri. Si diè principio a questa santa opera nell’ot- 
tobre del 1740 neU’oratorio della congregazione delle Cinque Pia- 
ghe di N.S.G.C. presso la chiesa di s. Filippo Neri in via Giulia, 
e in ogni settimana nelle ore pomeridiane del venerdì vi si rac- 
coglievano le squadre di tutti i tribunali, intervenendovi pur quasi 
sempre il capitano ossia bargello. Di quanta efficacia fossero le 
istruzioni del De Rossi, si conobbe ben presto dal gran profitto 
che quella gente ne ritraeva. Tutti a lui si vollero confessare; 
molti se lo scelsero a confessore stabile attrTìó^^^rmatisi il richie- 
sero per essere da lui assistiti nell’ultima g^^fattia. Continuò per 
molti anni il De Rossi in quest’opera dv tanto spirituale profitto 
di quegli uomini, sino a che non fu stipiate dai superiori tra- 
sferirla nell'oi atorio di s. Maria del Pianto soggetto alla congre- 
gazione detta della Dottrina Cristiana, dove fu lodevolmente pro- 
seguita da que' deputati. 

Non solo a giovare ai birri s’impiegò il canonico De Rossi,, 
ma il . zelo di lui si estese a cercare il bene ancora del carnefice. 
Ne ascoltava le confessioni, infermo nello spedale di santo Spi- 
rito lo visitava e prestavagli aiuti spirituali con la stessa carità 
che con gli altri usava. Avendo quest'uomo un giovine per com- 
pagno nel suo mestiere, accadde che gravissima discordia insorse 
fra loro, donde pessime conseguenze derivar potevano a danno 
di loro eterna salute. Il De Rossi cui mollissimo premeva il loro 
bene spirituale non vergognò andarli a ritrovare e porsi di mezzo 
perchè si pacificassero. Vi riuscì, e con tanta sua consolazione 
che al tornarsene in casa incontratosi con un sacerdote suo amico 
quasi giubilando gli disse che area tn quel giorno felicemente con- 
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chiuso un grande affare di stalo. Cos) dove altri sarcbbesi recato 
a disonore farsi arbitro fra simili persone, egli reputavalo come 
sua gloria, facendo conto solo di ciò che merita lode innanzi a 
Dio, nulla curando l'opinione che potesse concepirne il mondo. 

CAPO XIII 

Con guai frutto in vari monasteri esercitasse l'apostolico ministero. 

Quantunque il De Rossi sentitosi da Dio chiamato a prestare 
gli aiuti spirituali alla gente piò vile e abbandonata, e per non 
defraudar questi di tali aiuti non amasse di accedere ai mona- 
steri di sagre vergini per coltivarle nello spirilo, pur tuttavia di 
tempo in tempo non ricusò di prestarsi a vantaggio di tante ani- 
me da Dio scelte a servirlo nel nitro ddia solitudine. Gli stessi 
superiori ecclesiastici che coneseevano il merito del canonico, piò 
volte il destinareme per dare gli esercizi spirituali c per confes- 
sore straordinario in vari monasteri sì di Roma che fuori. 

Il sigillo sagramentale e il claustrale ritiro ci vietano risa- 
pere parttcolarmente quanto fosse il bene che vi operò: nondi- 
meno dai frequenti inviti dalle religiose che desideravano conferire 
con lui, dalla esemplarità di quelle che da lui erano dirette, dagli 
onorevoli attestati che ne rilasciarono dopo che fu morto, si co- 
nosce che fu bene grande. Un fatto speciale che per amore di 
brevità solo fra tanti si riporla, chiaro dimostra di quanta ef- 
ficacia a produrre quel bene riuscissero le orazioni del canonico. 

In un monastero di Roma viveva una religiosa che da undici 
anni continui soffriva una gagliardissima tentazione di senso, per 
la quale non solo travaglio grandissimo sentiva, ma, ch'è peggio, 
più volte vinta era in grave peccato caduta. Per miseria sì gran- 
de stavasi la meschina piena di agitazione, molto piò che vedeva 
non poterla superare senza l’aiuto di una grazia parlicolarò. Un 
giorno prese il partito di confessarsi al De Rossi, e fu gran ven- 
tura per lei ; perocché questi dopo averne con molla carità ascol- 
tata la confessione, le disse in fine queste poche ma penetranti 
parole; Piglia, io vi dico da parte di Dio che facciate resistenza a questa 
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tentazione, allrimenli non ne passerete impunita dalla mano del Signore. 
Io ri esorto a questo effetto di recitare ogni sera tre Ave Maria alla 
purità di Maria ssSta, e vi assicuro che ne sarete liberala. Io stesso 
fin d’ adesso farò orazione per voi. Badate bene però di non più ac- 
consentire come avete fatto per l’addietro, perchè se caderete, reste- 
rete subito morta di morte improvvisa. Mirabil cosa ! Da quel giorno 
la religiosa non solo non cadde più nel consueto peccato, ma nep- 
pure tornò ad alTacciarsele simile tentazione nè un menomo pen- 
siero, vivendo in avvenire quietissima: e dopo motti anni ne rilasciò 
giuridico attestato, riconoscendo tal grazia in virtù delle orazioni 
del De Rossi. 

La condotta che nella direzione delle monache egli tenne fu 
la seguente. E prima pochissime prese a dirigere per non esser 
distolto dal bene maggiore che operar poteva cogl' infermi nelle 
case c negli ospedali, e co’ suoi cari, cioè co' poveri e cogli ab- 
bietti. Con quelle pochissime non trattenevasi molto nè impiegava 
tempo in conferenze, e molto meno perdevasi in ragionamenti 
inutili ; ma con brevi parole e piuttosto rigide, secondo l’insegna- 
mento di s. Tommaso, le disbrigava. Non le occupava in molte 
pratiche o penitenze straordinarie : voleva però che osservassero 
esattamente le regole dell’ istituto cui appartenevano ; insisteva 
perchè fossero immancabili agli atti comuni, umili assai, obbedien- 
tissimc a chi presiedeva, caritatevoli con le altre religiose, da 
ogni cosa terrena distaccate e specialmente dal troppo amore verso 
i congiunti, pazienti nel sopportare gl'incomodi e le molestie ine- 
vitabili nelle comunità, aliene dal trattenersi in parlatorio, amanti 
della cella e del silenzio. Il metodo poi che teneva nel predicare 
alle monache si può conoscere dalle seguenti parole della badessa 
di un monistero fuori di Roma ove fu mandato per gli spirituali 
esercizi. Nelle sue prediche, essa dice, io vi scorgevo un non so che 
di efficace, perchè lasciavano lo spirilo con molta unzione. La sua ma- 
teria per solito era l'amor di Dio che ab eterno ci amò, e l’osservanza 
della regola ; e l’ultima poi che ci fece della volontà di Dio, nella 
quale consiste tutta la perfezione, la rese più efficace col suo esempio... 
In tal modo adoperò ne’ vari monisteri il canonico De Rossi, e 
ognun vede quanto atto fosse a ricavare gran frutto, perchè con- 
forme ai veri principi della perfezione. 
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; , . CAPO XIV ' 

Quanto tndefestamenie e con quale efficacia 
amministrasse la divina parola 

Incombe precipuamente a’ sacerdoti in virtù della loro missione 
di procurare l’eterna salvezza delle anime per mezzo della pre- 
dicazione, come quelli che il luogo tengono de’ discepoli di Gesù 
Cristo i quali spedì principalmente ad annunziare il vangelo. Il 
canonico De Rossi ben conosceva questo suo dovere, e attese con 
tutto l’impegno ad ademprlo. Anche prima di essere innalzato al 
Sacerdozio, non appena riseppe d^li esercizi apostolici introdotti dal 
zelante sacerdote Girolamo Vaselli nelFospizio di s. Galla a favore 
dei: poveri, egli tosto si unì a lui, e non contento di spargere 
il seme della divina parola, sopra quelle anime, andò in traccia 
di altro che conosceva averne eguale bisogno, come di già si è 
detto. 

Ordinato però seeerdotè egli non si limitò a questa, per così 
dire, domestica predicazione, la quale peraltro mai non tralasciò, 
ma la sua voce risuonò in pubblico ad ogni ceto di persone. 
Nel che si vide manifestamente laiuto' che Dio prestava a que- 
st’uomo in cui volle rinnovato lo spirito degli Apostoli, poiché 
senza quest’aiuto speciale non avrebb'egli potuto così com'era 
debolissimo di complessione, malaffetto nel petto e abitualmente 
sofferente nel capo, sostenere un impiego che necessariamente ri- 
chiede conato, voce, applicazione continua, e ciò per lunghi anni 
non avendo mai cessato sino a che gli ressero le forze. Innume- 
revoli furono le occasioni e i luoghi in cui predicò, e si può 
francamente asserire che rare assai siano in Roma quelle chiese, 
comunità e pie adunanze dove non risuonasse l' apostolica sua 
voce. Oltre a quello che erasi volontariamente e stabilmente as- 
sunto, di parlare cioè ne’ giorni destinati ai poveri, e in tutte le 
domeniche ne* due monisteri delle Convertite presso la via del 
Corso, e di s. Giacomo alla Lungara, egli moltissime volte diè gli 
esercizi spirituali in varie case religiose e chiese. Spesso era chia- 
mato a predicare ne’ monisteri, a pie confraternite, a comunità. 
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negli ospedali, a’ soldati, nelle corti di cardinali e principi per 
disporvi alla santa comunione i famigUari. E si frequenti erano 
gl’impegni che il De Rossi avea di parlare, che alcune volte giunse 
a far cinque e sei discorsi nel medesimo giorno su diverse ma- 
terie. Allorché poi ad insinuazione di lui la sa. me. di Benedet- 
to XIV nell’anno 1735 istituì in varie chiese di Roma i catechi- 
smi in apparecchio alla Pasqua, in ogni anno egli riceveva l’in- 
carico di predicare in alcuna delle chiese destinale, e prosegui 
costante lino all’anno 1763, cioè fino all’anno antecedente alla 
sua morte. 

Nel predicare il canonico De Rossi era ben lungi dall’usare 
uno stile fiorito e recitare discorsi studiati, ma scegliendo temi 
adatti alla qualità della udienza, esponevali in modo chiaro e op- 
portuno alla capacità degli ascoltanti con franchezza, ordine, dot- 
trina e con grande unzione di spirilo : il che unito ad una sagra 
erudizione della quale era beo {ornilo, rendeva il suo dire a tutti 
accetto. 

Ammirabile inoltre si rese per la facilità di parlare su d’ogni 
materia. Chi l’udiva, credeva i suoi discorsi parlo di un serio studio 
c di non ordinaria applicazione ; tanto era l'ordine e la dottrina 
che vi regnava. Eppure l’apparecchio che vi premetteva era bre- 
vissimo, e gli occorse più volte dover predicare aU’improvviso su 
di argomenti difficili solo premessa una breve orazione: e {«se- 
valo così bene, che quanti erano ad ascoltarlo, anche ecclesiastici, 
ne rimanevano sorpresi. A citarne un solo esempio, avendosi un 
giorno a tenere un discorso sopra il mistero della santissima Tri- 
nità nella chiesa di s. Galla, e mancando il sacerdote che aveane 
avuto l'incarico, fu costretto a supplire il De Rossi, il quale ben- 
ché senza apparecchio, con tanta dottrina e chiarezza parlò di 
mistero sì ajto, che tutti ne rimasero ammirati, ed uno di quegli 
ecclesiastici ch’orano lì presenti ebbe a pirotestare che né più, ni 
meglio avrebbe potuto dire un grm teológo. £ in questo pure si 
scorge un singolare favore della divina gratta, ed egli stesso il 
De Rossi ebbe a dire che allorquando aveva a predicare, ponen- 
dosi prima alcun poco ia or«t>oQ<^> quella finita vedeva chiaro le 
tracce del discorso che tener doveva. 
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Ma non fu solo in Roma che il canonico annunziasse la pa- 
rola divina, poiché lo zelo ond’ era animato per la salute dei 
prossimi, gli fè ben volentieri consentire airinvito fattogli dal ca- 
nonico Carlo Ambrosetti, il quale scelto dall* archiconfraternita 
della Divina Pietà a fare le missioni ne' luoghi piu abbandonati, 
propose al De Rossi che volesse anch’ esso occuparsi in questo 
santo esercizio considerando il gran bene che avrebbe operato. 
Prese dunque la risoluzione di recarsi ogni anno alle missioni, 
inapiegando così a profitto di tante anime quel tempo in che solca 
prima partirsi di Roma per respirare aria più salubre, tempo 
però che pur passava in giovare agli abitatori dei contorni in cui 
si trovava. Fino a che non gli mancarono le forze durò costante in 
questo esercizio e non solo quando seco rAnd>ro8etli conducevalo, 
ma eziandio avendone da altri avuto invito. Scorse così oltre a 
vari feudi dei nobili romani che per mezzo suo vollero procurar 
bene a quelle popolazioni, gran 'parte delle diocesi di Rieti, di 
Spoleto, di Palestrina, dello stato di Atri, deH’Aquila e de' Marsi. 
Nè le fatiche gravissime ch’ebbe a sostenere, nè gl'incomodi che 
indispensabilmente hanno a sopportare i missionari per la lunghez- 
za de' viaggi, per l'asprezza del cammino, pel rigore delle stagioni, 
per la difficoltà e ristrettezza de* luoghi valsero mai a raffreddare 
l’ardore del canonico De Rossi il quale o bagnato dalle pioggia, o 
intirizzito dal (i^do, o rifinito dalla stanchezza, sempre lieto 
appariva, operoso, instancabile ; e sì era dal divino aiuto raffor- 
zato, che al tornare dalle missioni vedovasi tanto migliorato in 
salute, quanto nma lo era mai stato in addietro tornando dalle 
sue villeggiature. 

A ridire ora alcuna cosa del frutto che il De Rossi racco- 
glieva dalla sua predicazione o in Roma o fuori, questo scorge- 
vasi immediatamente dopo ch'egli avea parlato. Perciocché il suo 
h confessionale allora in modo straordinario era circondato da folla 
di penitenti, quando lo avevano inteso discorrere, e gli abitanti 
dei luoghi dove faceva le missioni ardentemente desideravano di 
confessarsi a lui, e si volgevano con preghiere ad altri perchè 
facilitassero loro il modo d’appagare un tal desiderio. Questo frutto 
ben rayvisavanlo i confessori che nel sagro tribunale n* aveano 
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lo pii! certe prove, de' quali uno di gran credito così si espresse: 
Le conversioni fatte dal canonico De Rossi per mezzo de' suoi ser- 
moni sono innumerabili, ed io stesso mi sono incontrato più volte a 
confessare peccatori ricolmi di gravissimi eccessi, i guidi si erano 
mossi dall' averlo inteso predicare. Più frequenti furono le conver- 
sioni per tal guisa operate di peccatori che da più anni avevano 
taciuto alcun grave peccato : chè il De Rossi oltre al saper trarre 
bro di bocca con mirabile arte le colpe anche più vergognose, 
quasi in ogni suo discorso direttamente o indirettamente toccava 
tal punto, solito dire esser questo come il sale per condire ogni 
vivanda. E realmente con siffatta pratica e col parlare sovente e 
ne' modi più efGcaci della divina misericordia, animava, induceva 
a penitenza i peccatori, e riusciva sempre a guadagnare moltis- 
sime anime a Dio. 

' • • ••• • CAPO XV . 

, • • t » I 

* »' i 

' Quanto contribuisse a promuovere nel clero 

lo spirilo ecclesiastico. 

, I. I ' ' 

Quel che si è narrato sinofa' prova' manifestamente come il 
canonico De Rossi fedelmente si diportasse verso il suo Signore 
che avealo chiamato ad essere suo ministro e dispensatore de’ suoi 
santi misteri. Egli perù che di portarsi in tal modo sentiva l’ob- 
bligazione precisa, nulTaltro più desiderava che di non essere 
solo in ciò, c che tutti i ministri del santuario Corrispondessero 
con ardore e impegno alle obbligazioni contratte nella sagra or- 
dinazione. Vedeva il buon canonico che v’ era ‘ eopiosa messe a 
ricogliere, ma che non tulli coloro i quali erano stati da Die 
destinali operai alla sua vigna, l'opera loro fervorosi vi prestavano, 
poiché un certo languore erasi intromesso nel clèro secolare in 
ciò che riguarda Pesercizio del ministero, ' per cui lasciavasi pre- 
cipuamente a’ regolari l'occuparscne. Or il De Rossi per la mag- 
gior gloria di Dio e bene de’ prossimi , tuttoché privo di autorità 
e di comando, si pose nell’ impegno di promuovere nel clero .se- 
colare lo spirilo di loro vocazione. Il primo mezzo che a tal'ef- 
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Tetto adoperò fa l’orazioae. Nelle quotidiaBé sue preghiere calda' 
mente raccomandava a Dio l’affare importantissimo della santiff’' 
cazione del clero, conoscendo che dalla santità dei ministri dipende 
in massima parte il bene della Chiesa. Ogni qualvolta aveva a 
tenersi in s. Giovanni in Luterano l’ordinazione generale, soleva 
egli portarsi nel dì antecedente alla basilica di s. Pietro, invitan* 
dovi anche ecclesiastici di sua confidenza e di spirito, e quivi con 
essi fervorosamente pregava il principe degli Apostoli acciò impe- 
trasse a quanti eran per ordinarsi nel dì seguente un vero spirito 
ecclesiastico: pratica mai più, per quanto si sappia, usata da altri. 

Cercava poi tutte le opportunità d’istillare nell'animo de’ sa- 
cerdoti sentimenti e principi propri del loro stato : e questa era 
la ragione per cui amava l’amicizia e la compagnia degli eccle- 
siastici. S’insinuava famigliarmente nel loro animo, faceva loro 
volentieri confidenze in cose di spirito, narrava quanto di straor- 
dinario gli era occorso nella direzione de’ poveri e degl’ infermi 
Questo praticava per stimolarli e incoraggiarli a oprare il bene 
de’ prossimi, a infervorarsi d’ uno spirito proprio del carattere 
ond’ erano insigniti : tantoché un sacerdote di molta stima ebbe a 
confessare che mai non erasi unito al De Rossi senza che avesse 
da lui appreso alcun buon sentimento, e che ciò verificavasi an- 
cora negli altri che con lui trattavano. Alle privale insinuazioni 
con le quali studiavasi risvegliare lo spirito del clero aggiunse 
anche le pubbliche, usando una volta al mese tenere con certo 
ceto di ecclesiastici una spirituale conferenza , affinchè animati 
questi dello spirito di Dio potessero anche ad altri comunicarlo. 
Volentieri abbracciava ogni occasione gli si desse di parlare al 
clero, sia ne’ discorsi, sia negli esercizi spirituali. E di tal mezzo, 
degli esercizi cioè fece uso più voile specialmente quando por- 
tavasi in alcuna diocesi per le sante missioni, non trovando- occa- 
sione di quella più opportuna per promuovere la riforma del clero 
ancor ne' paesi talora i più bisognosi, e con tale unzione di spi- 
rito, con tal forza parlava, che ognuno rimanevano compunto e 
convinto. Scorgendo negli ecclesiastici alcun mancamento , egli 
non lasciava di correggerli sempre però con rispettosi modi, e di 
procurarne con mezzi che credeva più efficaci l’emenda. Neppur 
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lontano risparmiava l’opportuna correzione per lettera, se veniva 
a risapere in alcuno un difetto che disconvenisse alla santità del 
carattere, o impedir potesse il bene delle anime. 

Ma il mei3o senza dubbio più efficace fu l'esempio di lui. 
Un uomo che da tutti oonoscevasi menare una vita irreprensibile, 
in cui non scorgevasi difetto, era di ammaestramento agli altri e 
pooevali io impegno di non far cosa che al grado sacerdotale non si 
addicesse, c avea ciascuno vergogna di commettere una leggerezza 
presente. colui che ne era tanto: alieno. L’esercizio delle sue virtù, 
l'aifetto che in lui si vedova alle cose di Dio , il singolare suo 
raccoglimento nelle sagro ^Ibiizioni, il fervore grande nella recita 
del divino ufficio , la straordinaria devozione o tenerezza nella 
celebrazione de' sagri misteri, rangelica modestia , ia gravità del 
contegno, la nettezza O' insieme edificante 'Semplicità del vestire, 
il distacco totale da ogni onoro c interesse, eran queste lezioni 
continue dalle quali ammaestrati e confortati gli ecclesiastici ap> 
prendevano la regola di vita c scguivanla. 

Il suo esempio altresì valse mollissimo a risvegliare nel clero 
il desiderio d’ impiegarsi in giovamento dei prossimi. Il vedere 
questo buon sacenlolu nel gradò; di canonico, che per la sua dot- 
trina e per la stima grande in cui era tenuto dal sommo pontefice 
e dal sagro collegio dei cardinali avrebbe potuto aspirare ad ono- 
riGcenze, mostrarsi operaio indefesso nella vigna del Signore, ascen- 
dere frequentemente il pergamo per catechizzare il popolo: essere 
sempre in opera per gli esercizi alle monache, agli ecclesiastici, 
al pubblico: non ricusare di sermoneggiare in qualsifosse luogo 
e occasione : ascoltar le confessioni d’ogni sorta persone: recarsi 
a gloria di stare continuamente fra' poveri e contadini, e questi 
con tutta carità istruire; di trattare con gente reputata dal mondo 
vile ed abbietta por giovare alle loro anime : accorrer pronto 
agl’inviti di qualunque infermo, anzi andarne in traccia, e di quelli 
in specie che sogliono essere i più abbandonali: portarsi assiduo 
agli ospedali , alle carceri : intraprendere faticosi viaggi per le 
sante missioni : e tali cose operare senza alcuno intendimento di 
onori o interesse, cagionevole com’era di salute, non curando di- 
sagio o incomodo veruno; il veder tutto questo non poteva non 
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essere stimolo eflìcaCissimo agH altri ecclesiastici di far lo stesso. 
Cominciarono molti a seguirlo negli ecercizi di carità: si dierono 
alla sua direzione : s’ infervorarono nel procurare il bene dei 
prossimi : il fervore di questi molti eccitò tutti gli altri, e surta 
così una nobile e santa emulazione si vide gran numero di sacer- 
doti anche costituiti in dignità, imitatori del De Rossi portarsi alle 
carceri, agli ospedali, alle case degl’ infermi, prestarsi ad ascoltare 
le confessioni, assistere ai moribondi, predicare, spezzare il pane 
della parola di Dio al popolo in missioni, esortazioni e istruzioni, 
senz’altro scopo che di procurare la gloria di Dio c la salvezza 
delle anime. Che se alcuno v'avea di probità e talenti il quale 
di per se non sarebbesi avanzato ad oprare in vantaggio altrui, 
ecco il De Rossi farglisi dappresso, e con le suo dolci maniere sti- 
molarlo, porlo neU'impcgno di lavorare, ovvero procurare che dai 
superiori glie ne fosse dato l’ incarico. E cosi ad esso che cercò 
di abbassarsi per rendersi popolare e guadagnare le anime dei 
piò rozzi ed ignoranti, devesi la gloria di aver contribuito colte 
sue insinuazioni, industrie e piò cogli esempi a ridestare nel 
clero (li Roma lo zelo apostolico e l’operosa carità. 
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LIBRO SECONDO 

CAPO I 

Della virtù della fede del Bealo. 

Cd uomo qual era il De Rossi, le cui azioni non miravano 
che alla gloria di Dio, alla propria santiBcazione, al bene delle 
anime, doveva necessariamente essere fornito a dovizia delle cri- 
stiane virtù che a tali azioni sono di eccitamento. E invero, se 
egli non fosse stato mosso dalla fede , sostenuto dalla speranza, 
infervorato dalla carità : se guidato non lo avesse la prudenza, 
regolalo la giustizia : se di animo forte , di spirito mortificato 
non foss’ egli stato, come potuto avrebbe consumar la sua vita in 
un continuo esercizio del ministero apostolico, e con tanto im- 
pegno, tanto zelo, tanto fervore giammai rimesso o per asprezza 
di disagi , o per gravezza di fatiche , o per numero di anni , o 
per mancanza di sanità , non sperando, anzi ricusando ogni com- 
penso quà in terra a tante travagliose cure che specialmente a 
prò dei miseri sosteneva, contento solo di operare per la mag- 
gior gloria di Dio, per l’acquisto dei beni eterni, per guadagnare 
anime a Cristo ? Torna utile tuttavia ridire alcuna cosa in par- 
ticolare almeno delle principali di queste virtù da lui esercitate, 
potendone tutti e particolarmente gli ecclesiastici ritrarre oppor- 
tunissimi insegnamenti. 

E a cominciar dalla virtù della fede, da una carlina ch’ei 
scrisse di proprio pugno si raccoglie che andasse ogni giorno ri- 
petendo a Dio alti di viva fede, proteste di volere in quella vi- 
vere e morire, di desiderio di spargere il sangue per essa. Con- 
ciossiachè avendo in quella notato un metodo delle sue quotidiane 
pratiche , fra gli altri atti vi si leggono segnati questi che diret- 
tamente la fede riguardano = Credo Domine, adjuva incredulilalem 
meam = Credo in Te veritas tnfallibilis = Credo quidquid credit sancta 
mater Ecclesia = In hac fide vivere et mori cujno = Ahi si miài 
darelur prò fide mori = . Riconoscendo il grande beneficio eh’ è 
l’essere da Dio chiamato alla vera fede, sentiva perciò la più viva 
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riconoscenza, e avea la più grande compassione per coloro che n’era- 
no privi. Accadevagli spesso di passare pel Ghetto di Roma: prima 
di entrarvi recitava il Credo , qual pratica procurò d’ insinuare 
anche ad altri ; e chi 1’ accompagnava sentivalo in quella occa- 
sione ripetere sospirando = ah! poverelli, ah! poverelli = compas- 
sionando la perfidia degli Ebrei. 

Acceso di zelo per la fede , procurò quanto più poteva che 
gli altri ancora la mantenessero viva, e sempre meglio s’ istruis- 
sero nelle verità eh’ essa insegna. Soleva però dar fine all’ esor- 
tazioni che faceva in s. Galla ai poveri o altrove , con la recita 
degli atti delle virtù teologali. Una volta al mese egli celebrava 
la Messa in s. Galla per dispensare dopo la celebrazione a quei 
poverelli la santa Eucaristia : ma prima di far questo ripeteva con 
essi gli atti suddetti , c con tanta divozione eh' esso piangevano 
per tenerezza, e muoveva a compunzione gli astanti. Nell’istruire 
i contadini, i poveri ed altre persone rozze e ignoranti, sua gran 
premura si era di fare che apprendessero a conoscere Iddio e i 
misteri principali della santa nostra religione : e in tal modo al- 
tresì insinuò che si praticasse con , simil gente da coloro che ad 
imitazione sua impresero a catechizzarli, oltre all’ istruirli per ben 
confessarsi , avendo sommamente a cuore che tutti fossero infor- 
mati delle cristiane verità, poiché senza conoscerle non si può in 
verun conto piacere a Dio. 

Geloso che intatta e illibata si conservasse la fede, s'adope- 
rava dal canto suo a rimuovere ogni cosa che le si opponesse. 
Accadde che in una certa adunanza per la risoluzione di un caso 
morale, il risolvente usò un termine equivoco relativamente a un 
domma. Ciò risaputosi dal De Rossi, non diè posa sinché non ot- 
tenne che propostosi nuovamente il caso, fosse risoluto adoperando 
i termini accurati della sana teologia, affinchè da tutti si cancel- 
lasse r impressione che nell’ antecedente adunanza forse erasi ca- 
gionata. Altra volta mentre si facevano le sagre missioni in certo 
luogo, venne a conoscere il De Rossi essere là una inveterata su- 
perstizione, cagione spesso di bisbiglio e confusione ne’ sagri tempi. 
Si provò egli _ con tutta l'efficacia ad estirparla, ma non riuscen- 
dovi per l'ostinazione di quella gente, prese il partito di troncare 
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il corso delle missioni c allontanarsi da quel luogo, ove affronto 
sì manifesto alla fede facevasi. Qual cosa valse perchè coloro pen- 
titi si dessero a seguirlo coi piè nudi e le corde al collo , pro- 
mettendogli di non più praticare quella superstizione : promessa 
che fedelmente ottennero. 

Che se nulla poteva operare in riparazione delle offese che 
udiva talvolta farsi alla fede, se ne attristava sommamente, e ri- 
correva al principe degli Apostoli perchè voless’ egli porvi riparo. 
Incontrollo infatti un giorno un sacerdote, e domandatolo donde 
venisse, n’ ebbe in risposta che avendo inteso essere venuto a luce 
un libro ripieno di errori contro alla fede, era stato a pregare il 
santo Apostolo nella sua basilica affinchè vi rimediasse. E fu con 
sommo giubilo che venne dipoi a conoscere essere quel libro stato 
condannato. 

Nè solo da queste, ma dalle altre azioni ancora del canonico 
Ue Rossi rilevasi quanto grande fosse il sentimento di fede onde 
era animato , e quanto profondamente fosse in lui questa virtù 
radicala. Spesso accadeva che mentre conversava o trovavasi in 
conferenze di studio o in innocente ricreazione con altri , si 
sentisse il segno dell' Àngelus Domini o Deprofundis : vedeva- 
si allora con maraviglia di tutti passare immantinente il Ca- 
nonico a queste pie pratiche con tal serietà , compostezza e di- 
vozione, da sembrare vi si fosse dapprima preparato. Maraviglia 
pure c divozione recava vederlo recitare il divino officio sempre 
genuQesso c pieno di fervore, chu tutto il volto gli s'infiammava. 
Allorché assisteva al coro o a qualsiasi sagra funzione, finterno 
suo raccoglimento ben manifestavasi dall’ angelica modestia e dal 
divoto atteggiamento: e la pietà, il fervore con che celebrava la 
santa Messa , i tremori ond' era tutto scosso dalla consecrazione 
alla consumazione, f accensione del volto mostravano chiaramente 
com’egli in quella sagrosanta azione fosse da gran fede compreso. 

Particolar tenerezza nudrì mai sempre pel sagramento Euca 
ristico, che sagramento di fede pur si appella. Innanzi al taber- 
nacolo santo erano le sue più lunghe e frequenti orazioni. E 
allorché questo divino sagramento esponevasi alla pubblica ado- 
razione, esso vi si tratteneva immobile, con gli occhi fissi in quel 
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pane degli angeli, sensa mai divertimeli per momento, infiammato 
in volto e tutto assorto in Dio, che il rimirarlo muoveva alle la- 
grime. Gli occorse una volta di portare la santa Eucaristia in 
una pubblica processione: tanto era dalla fede penetrato, che al 
proferire il versetto Ti ergo quae$umu$, proruppe in pianto e sin- 
ghiozzi da non poter quasi piu proseguire. Riflettendo inoltre che 
ne' sagri tempi abitava Gesù sagramentato , vi si tratteneva con 
tale modestia e raccoglimento, che non disse mai in essi parola 
alcuna inutile, o di convenienza per la umana civiltà, giudicando 
rettamente non esser quello luogo per simili attenzioni. 

CAPO 11 

’l 

Della virtù della sperama. 

Pari alla fede, era viva nel cuore del canonico De Rossi la 
speranza che tutta aveva nella divina bontà riposta. Alcuni passi 
della sagra Scrittura di proprio suo carattere notati nella car- 
tina già mentovata, danno a conoscere in ciò gl’ interni suoi sen- 
timenti. Dossi erano =• Dominut pars haereditalis meae et calicis 
mei ; tu es qui restitues kaereditatem meam mihi = Uuam petn a Do- 
mino, hanc requiratn , ut inhabilem in domo Domini omitibus diebus 
vitae meae ■= Quemadmodam desiderai cervia ad fonlem aquarum, ila 
desiderai anima mea ad le Deus In le Domine speravi non confun- 
dar - in aelernum^ Si consislanl adversum me caslra, non limebil eor 
meum, si exurgat adversum me praelium, in hoc eqo sperabo. 

Sostenuto da questa virtù delia speranza il De Rossi, un nulla 
reputava le fatiche incessanti c gravissime in cui consumò tutta 
sua vita, che anzi in mezzo ad esse egli appariva sempre allegro, 
e traeva coraggio a intraprenderne di sempre maggiori. Quando 
trattavasi di operare per la gloria di Dio, non badava a incomodi 
o pericoli anche di vita, fermo nella fiducia di ottenerne un giorno 
il premio nel Paradiso. Vedendo talvolta alcuno com’esso di sover- 
chio si alTaticassc, mosso da carità lo esortava a non esporsi al 
rischio di perdere la sanità e rendersi inutile al bene altrui: egli 
però 0 rispondeva con un sorriso mostrando di non far conto alcuno 
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della sanità a confronto del Paradiso, o diceva che p«r giunger 
presto ad un luogo, si fanno bene spesso delle aceorciatoie. Cosi pure 
a chi volea persuaderlo a non essere tanto assiduo nel confessio- 
nale, risentendone pregiudizio la salute, rispondeva che questa non 
gl' importava mente, perchè aveva provato per esperiensa che l’udire 
le confessioni è la via più sicura per ondare al eielo. 

Quanto invero egli si confidasse di meritare per l’opera che 
prestava nel confessionale, lo manifestò ragionando un giorno con 
due confessori. Dicevangli questi che essendo cosa assai scabrosa 
r amministrazione del sagramento di Penitenza, essi in ammini- 
strandolo sarebbero stati contenti di non guadagnare nell’ anima 
propria, purché non ne venissero a scapitare. Rispose il De Rossi 
in quanto a se non contentarsi di non far guadagno: impiegare 
anzi r opera sua nell’ amministrare questo sagramento colla fiducia 
di acquistarvi merito e di averne un giorno a ricevere copiosa 
da Dio la mercede. E da Dio solo aspettava la mercede alle tante 
sue fatiche , nè vista alcuna umana d’ onore o interesse mai si 
propose. Veniagli talora offerta qualche ricompensa, ma egli costan- 
temente la rifiutò dicendo essere stoltezza perdere per poco danaro 
la ricompensa che doveasi soltanto sperare dal Signore- in Para- 
diso. Nè accettava pure i compensi che gli si doveano per ispese 
da lui fatte o in viaggi, o in limosine, o in altro. Questo disinteresse 
nell’ operare il bene non solo mantenne il De Rossi per se, ma 
procurò ancora insin uarlo negli altri che s’ affaticavano a vantaggio 
dei prossimi, c in specie agli ecclesiastici che s’adoperavano in 
s. Galla, per i quali fece stabilire come regola che, in occasione 
s’ avessero ad esibire requisiti per concorsi, provviste o altre pe- 
tizioni, non si adducesse fra quelli l’esercitarsi nelle opere di quella 
Pia Unione, poiché voleva egli che pel bene spirituale che face- 
vano ai poveri, non solo non avessero a cercare, ma neppure ad 
ambire compensi temporali, aspettando solo i celesti. 

E per verità il De Rossi teneva ferma fiducia di conseguire 
il premio eterno per le sue fatiche e cure inverso i poveri. Con- 
fessò un giorno ad un suo amico, che talora alcun timore gli sorgeva 
nell' animo per l’ eterna sua salute, ma ben tosto si dissipava coUa 
speranza in Dio per quel poco che avea fatto e andava facendo 
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ai poverelli. Con qvtslo ripesso, sof^inngc^a, vivo con ana fiducia 
late di salvarmi, cke mi pare d'esterne come sicuro. Prova di questa 
singolar fiducia diò in occasione che recandosi a Decima col sacer- 
dote Giovanni Podiani per predicarvi nella festa di s. Antonio, 
poco mancò non precipitassero col calesse in un fosso. Poiché ra- 
gionando dipoi del pericolo in cui s' erano trovati di perdersi, il 
De Rossi tutto tranquillo rispose che non vi sarebbe .stato alcun 
male, perchè morendo sarebbero andati in Paradiso. 

SI grande, sì acceso era il desiderio che aveva del Paradiso, 
da non poterne parlare senza versar dolci lagrime di tenerezza, 
che versava pure al sentirne parlare da altri. Era spettacolo com- 
movente il vederlo c l'udirlo nell'atto che ad infervorare i ma- 
rinai, a' quali predicava nella chiesa di s. Maria del Buon Viaggio, 
cantava una spirituale canzonetta con cui esprimeva il desiderio 
di andare in Paradiso: tanto era il fervore, tanta la grazia con 
che cantava que' versi, tanta la tenerezza, che altamente ammi- 
rati ne rimanevano gli ecclesiastici che v’ erano presenti, i quali 
pur vedevano le dolci lagrime che dagli occhi di lui allora scor- 
revana 

Come poi la ferma speranza del canonico De Rossi era soste- 
nuta dalla confidenza grandissima nella bontà e misericordia infi- 
nita di Dio, così gli altri ancora aaimava a questa confidenza. 
Spesso Usava il dello di s. Francesco di Sales che la miseria no- 
stra è il trono della misericordia divina. Studiandosi disporre peccatori 
a riconciliarsi con Dio, poneva sempre loro in vi.sta la confidenza 
nelle divine misericordie, e tanta efficacia avevano le sue parole, 
t’.he a chiunque, ostinato pur che si fosse, cavava lagrime di com- 
punzione. Aveva esso bene appreso dalla sperienza come l'animare 
a questa fiducia fosse mezzo validissimo a muovere i più duri 
di cuore, dì queUo che atterrirli con discorsi o prediche spaven- 
tose dei castighi di Dio, e perù sempre era sol parlare, o in 
pubblico o in privato, della divina misericordia; del moltissime 
che devesi in essa confidare. Ma se il De 'Rossi ecOkava i pec- 
catori alla speranza, ben guardavasi che questa non degenerasse 
in presunzione e non fomentasse una vana conlìden|a o di salvarsi 
.senza una macera emenda, o di -differire alla morte la convcr- 
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sioae. Per tal motivo raccomandava caklamrate ai compagni che 
nel narrare, secondo il pio costume usato allora nei giorni di 
sabato in s. Galla, alcuna grazia ottenuta ad intercessione della 
beata Vergine, si astenessero dal contare quei Catti che invece di 
muovere i peccatori a penitenza, avrebbero piuttosto contribuito 
a farli continuare nella loro pessima vita colia lusinga della pro- 
tezione di Maria. E ad alcuni di questi fatti diceva non doversi 
assolutamente prestar fede, perchè non conformi alle massime del 
Vangelo. 


CAPO 111 

Della carità verso Dio. 

La carità verso Dio, maggiore di tutte le altre virtù, fu emi- 
nente nel De Rossi che tutto ne avvampava. Dio era l'unico 
oggetto de* suoi pensieri, de' suoi desideri. Ciò bene appariva dai 
suoi discorsi, poiché d’ordinario la lingua parla secondo gli affetti 
del cuore, c il De Rossi non sapeva tener discorso co’ suoi com- 
pagni se non parlava delt* amor di Dio ; che se alcuno intro- 
duceva ragionamenti di cose indifferenti, egli sapeva sì bene rivol- 
gerli, da farli terminare in Dio. Come volentieri ne parlava, così 
amava sentirne parlare, c questo recavagli tanto gradimento, tanta 
dolcezza, che vedevasi allora quasi distratto da ogni altra cosa, 
e bene spesso prorompeva m lagrime. Tale commozione gli si rese 
quasi abituale con l' avanzarsi degli anni, di guisa che solea su- 
bito intenerirsi per poco che si parlasse di cose di spirito. Non con- 
tento di amare esso solo Dio, de^derava ardentemente di accendere 
ne’ cuori altmi le fiamme deR' amor divino. Perciò avendo a tener 
discorsi in pubblico, ddettavasi sommamentO di parlare su questo 
argomento, il che foceva con tutta ener^ : accendevasi nel volto, 
e sembrava gli tralncesiero al di foori le fiamme del santo amore. 

Così pieno cora’ era il De Rossi di ardentissima carità verso 
Dio, ben si guardava di tra^redire menomamente alla santissi- 
ma sua legge ^ mirando sempre alio scopo di eseguire quanto 
conosceva essergli di piacimento. Moltissimi ehe il conobbero at- 
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testarono non aver mai scorto in lui difetto eziandio in cose di 
picciol rilievo; avere anzi in ogni sua azione trovato sempre ra- 
gione di edificarsi. Che se udiva o vedeva alcun disordine o pec- 
cato da altri commesso, egli che io qualsivoglia temporale disav- 
ventura giammai diè segno di turbamento, allora torbavasi forte, 
e coir infiammarsi in volto, scuotersi nel corpo dava manifesti se- 
gni del vivo dispiacere che sentiva per le offese che si facevano 
all’ amato suo bene, che avrebbe voluto amato e onorato da tutti. 
Impegnatissimo difatto inostrossi sempre per promoverne l'onore, 
non badando a fatiche , a travagli , a spese , quali esso povero 
sosteneva volentierissiroo a rendere vieppiù decoroso il culto divino. 

A tenerlo sempre strettamente unito con Dio valse lo spi- 
rito di orazione , la quale fu in lui continua. Dall’ orazione co- 
minciava le operazioni della giornata, poiché costumò sempre le- 
varsi in ogni di assai per tempo , anche ne’ maggiori rigori del 
verno, per consecrare a Dio i suoi primi pensieri nell'orazione 
mentale in coi durava ogni mattina genuflesso per lo spazio di 
un'ora. Potè alcuno talvolta osservarlo in questa santa azione, e 
videlo immobile e lutto assorto in Dio ; udivalo prorompere ora 
in voci lagrimevoli , ora di allegrezza , ora in sospiri infocati . 
Uscendone per celebrare la Messa, il suo volto appariva infiam- 
mato come d' un Serafino. Entrando alcuno n^la sua camera fra 
giorno , trovavalo pur genuflesso io alto di orare. NeU’ andare 
per istrada vedevasi tutto raccolto e riconcentrato in se stesso 
che moslravasi penetrato dal pei»iero di Dio. All* orazione ricor- 
reva per ogni cosa che avesse a fare, sia per la santificazione 
propria, sia per vantaggio altrui. Alla sera, benché stanco fòsse, 
pure non andava a riposare se prima non avesse orato almeno 
per una mezz'ora. Che se a queste orazioni si unisca la recita 
del divino ufficio, l' apparecchio e il ringraziamento alla Messa, la 
visita fra gicrno a più chiose di ma^ior sba «Evozione, dove per 
luogo spazio trattenerasi , può ben dirsi che tutto U tempo else 
dalle opere di caritè avanzavagU, Io impiegt^se in questo santo 
esercizio , dal quale neppur cessava quando gi<u:evasi infermo in 
ietto. Conciossiacbè ponendosi su di quello seduto, recitava le »ie 
preghiere rivolto a qualche st^ra immagine ; o nto potendo at- 
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tro , reciUva la corona che iti :queUe circostanze teneva scmprd 
tra le mani. L’ esercizio insonuna della orazione era divenuto sV 
famigliare al De Rossi, che sembrava essere in uno stalo violenta 
allora quando, impotente ad applicarsi in altre opere pel servizio 
di Dio, non gli si permetteva trattenersi in lunga orazione. 

Tenerissimo era l'amore che portava al sagramento di amo- 
re, alla santa Eucaristia. Ogni giorno prima di celebrare la Mes- 
sa prostravasi per mezz' ora circa dinnanzi al tabernacol santo 
a disfogare i suoi alleiti, praticando egualmente dopo aver ccle^ 
bralo, e il fervore Irasparìvagli ancora dal volto. Hecavasi spessa 
a visitarlo tra giorno ne’ sagri tempi. 11 raccoglimento , la divo- 
zione con che traltenevasi in queste visite recava ammirazione e 
tenerezza. Accadendogli di discorrerne o in pubblico o in privato, 
con tanto alfetlo pariavane, che ben si vedeva come in tutti avreb- 
be voluto accendere fiamme ardenti di carità verso quel pane 
eucaristico. Non staremo qui a narrare i segni d’ amore intenso 
che si manifestarono nel De Rossi al ricevere in più malattie il 
sagro Viatico ; basti solo dire che non ostante la gravezza del 
male e l’estrema sua debolezza, pur volle usare alla presenza eli 
questo sagramento tutti gli alti di culto c di riverenza, quantun- 
que noi potesse che a grave stento. 

E qui ad aggiungersi alcuna cos^i della particolar divozione 
che nutrì per la Vergine santa. Visitava frequentemente le chiese 
a lei dedicate, le sue immagini: ancorché fosse rifinito per le fa- 
tiche del giorno, non tralasciò mai di recitarne ogni sera il rosario. 
Air udire il primo tocco della campana che invita i fedeli alla 
recita AaW' Angelus , il De Russi trovassesi pure nella pubblica 
strada e in mezzo a numeroso popolo, prostravasi immediatamente 
a salutar la Vergine con la maggior divozione possibile. Nel par- 
lare di Maria si vedeva . all' esterno la dolcezza che ne provava, 
c ben si pareva quanto innamorato ne fosse. E appnnto perchè 
innamorato n'era si studiò per quanto era in lui promoveme presso 
di altri il culto e la divozione. Se doveva parlarne in pubblico, 
vedeva ciascuno non pur ch'osso teneramente l'amava, ma che 
era suo desiderio ardentissimo che da tutti fosse amata. In ispe- 
cie quando gli occorreva trattare con peccatori ostinati , o che. 
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diIBcilinente si potevano ridurrà a stabile emenda , non aveva 
mezzo più eHìcace che raccomandar loro la divozione alla Ver- 
gine, e la recita per qualche tempo alfa mattina e alla sera di tre 
Ave Maria. E in realtà questo mezzo riuscì elhcace a moltissimi 
che a Dio intieramente si convertirono. 

Singolare fu eziandio la venerazione che profe.s9ò per ì prin- 
cipi degli Apostoli, le cui basiliche si recava frequentemente a vi- 
sitare per implorarne I’ aiuto , specialmente nei bisogni di santa 
Chiesa. Egli per primo unito ad altri ecclesiastici did opera per- 
chè s’ introducesse un apparecchio divoto di novo giorni alla loro 
festa, e riuscito l'intento, in ogni anno sino a che gli bastaron 
le forze vi sermoneggiò nei giorni a lui destinati. Con grande 
impegno frequentò sempre questo santo esercizio, od ebbe la con- 
solazione di vedere in molte chiese di Roma introdotto 1' uso di 
questa novena, e gareggiare il popolo in rendere onore a que'glo- 
riosi Apostoli. 

Nel venerare i Santi si segnalò soprattutto nella divozione a 
s. Filippo Neri. Quasi ogni giorno si recava a visitarne il sepolcro 
dove, quando non era in compagnia di altri , si tratteneva per 
lunghissimo tempo. Soleva chiamarlo suo uditore , c negli affari 
difBcollosi recavasi ad implorar lume dinnanzi al suo altare. Cosi 
pure prima di esporre il suo parere, richiestone da alcuno per 
cose di maggiore rilievo, diceva : andiamo un poco a consigliarci 
col santo vecchio nostro auditore, e con essi avviavasi al sepolcro 
del Santo. Ne leggeva continuamente la vita per ricopiarne le* virtù, 
imitavalo uncora nel modo di amministraro il sag ramento di Pe- 
nitenza, insinuando le massime, esponendo i detti graziosi, pro- 
ducendo gli ammirabili esempi di lui, e si bone riuscì a formare 
in se stesso un ritrailo il più simile di questo gran Santo, che da: 
tutti veniva chiamalo un altro apostolo di Roma , un san Filippo 
Neri de' nostri tempi. 
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CAPO IV 

DtUa earùà verso il profilino. 

La carità verso Dio e ia carità verso il prossimo sono, al 
dire di san Gregorio, dae anelli, ma una sola catena, due azioni, 
ma una sola virtù, due opere, ma una sola carità, nè può me- 
ritarsi appresso Dio con l’una senza l’altra. Questo merito ben 
l’ebbe il De Rossi il quale all’anello della carità a Dio congiunse 
l’altro della carità al prossimo, e formonne cosi quell' una aurea 
catena. E che altro fu tutta la vita di lui, se non un continuo 
esercizio della più accesa carità verso i prossimi ? In ogni giorno, 
in ogni ora, in ogni stagione era egli sempre sul predicare, sul- 
l'istruirc, suH’ascoltare le confessioni, sul ben disporre i moribon- 
di. Non pensava, non parlava, non faceva passo ('he non fosse 
indirizzalo a far del bene ad altri. Era chiamato ua vero pesca- 
tore di anime, ed uno dei primari officiali della sagra Pcnitenzie- 
ria che per molli anni aveva veduto c toccato con mano le pre- 
mure, lo zelo, le fatiche dei De Rossi per ridurre anime a Dio 
anche con notabile scapito di sua salute e senza risparmiar da- 
naro nelle occasioni ebbe a dire che se san Gaetano fu chiamato 
Venator animarum, il canonico De Rossi potea chiamarsi sfrenuus 
Venator animarum. 

L’ amore che al prossimo portava, era un amore affatto di- 
sinteressato. Si è di già narrato ch’esso non voleva compenso al- 
cuno per ciò che operava di bene, aspettandone solo da Dio la 
retribuzione. In questo era il De Rossi fermissimo. Risaputo una 
volta che un’uomo di campagna ch’erasi a lui confessato, aveagli 
in un certo luogo lascialo un dono benché meschino, si pose in 
agitazione gravissima nè fu quieto sinché non venne al donatore 
restituito, protestando di nulla volere da alcuno per conto del 
bene che gli faveva. Era inoltre prontissimo quando trattavasi di 
giovare agli altri, ché richiesto per confessioni, per assistenza ai 
moribondi o per qualunque altra opera di carità non solo non 
mostrò mai il più lieve rincrescimento, ma anzi ben si vedeva 
come ne giubilasse. Solo rincrescimento provava quando non gli 
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ù offriva occafflooe d'eserciUure la sua carità, sebbene assai raro 
cib avvenisse, perocché la carità stessa industriosa ^i suggeriva 
sempre nuove cose, da non lasciarlo un momento ozioso. Raceoman- 
davasi puranco agli amici perchè gli dessero occasione di fare il 
bene e lo chiamassero a parte di loro fatiche. 

Tanto travagliarsi dei canonico per i prossimi faceva forte 
temere a* suoi amici che non ne risentisse grave danno la sa- 
lute già malferma : che però vedendolo accorrere prontamente 
ovunque conosceva esser qualche spirituale bisogno, senza che 
valesse a rattenerio rinclemenza delle stagioni, l’ora inopportuna, 
e perfino la febbre e le gravi sue indisposizioni, esorlavanlo 
a risparmiarsi, ad usarsi alcun riguardo. Ma egli il quale in tutto 
era docilissimo, in questo, quando cioè si trattava dell’ esercizio 
della carità al prossimo, era una vampa che non ammette riparo, 
e rispondeva rammentare bene quello che in simili casi solea 
dire il ven. d'Avila ; che non dobbiamo risparmiare a fatica, perchè 
forse Iddio vorrà la convernone di qualche peccatore medianle la no- 
stra industria : e perciò, soggiungeva, fntatftochè aerò fiato, andrò 
dovunque mi chiameranno. Così la durò fino al termine della sua 
vita in prediche, in missioni, in istruzioni, in esercizi, in con- 
fessioni, in assistere agl’mférini, tanto che potè dirsi di lui nel 
decreto dì approvazione delle virtù che laborihus magis quam annis 
fraetus vitae stadium piissme explevit. 

Ma per dire alcuna cosa in particolare di quelle che resero 
più segnalata la carità del canonico De Rosei e la caratterizzano, 
giova qui rammentare l'amore immenso che aveva per grinfermi 
e la maniera di assisterli moribondi. Si è già detto che ricevuto 
appena Tavviso di essere richiesto da on infermo, egli subito 
v’accorreva; se chiamato di sera veniva consigliato a recarvisi 
la mattina vegnente, rispondeva che non avrebbe potuto riposare 
la notte sutt’incertezza e timore di non ritrovarlo vivo o in istato 
di potersi confessare. Introdotto all’infoAno concepiva per quello 
amore tenerimimo, nè lasciava di frequentemente visitarlo sinché 
non fosse ristabilito o Iddio avesselo a se chiamato. Poiché quan- 
tunque avesse già provveduto agli affari dell'anima, godeva nondime- 
no proseguire colla sua presenza a recargli soHievo, confermarlo 
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nc' buoni proponimenti, esortarlo alla pazienza. Qnandu lontano 
da Ruma per le missioni o impedito da altre opere di cariU non 
poteva di persona recarsi agli infermi, sostituiva caritatevoli sa* 
rerdoti a* quali caldamente li racoomandara, iterando le racco- 
mandazioni per lettere. Nel corso di sue malattie gradiva di es- 
sere visitato dagli amici: ma se v’ erano altri infermi, gradiva 
pili, anzi prcgavali perchè si portassero piuttosto da quelli. 

Le premure del canonico De Rossi per gl’infermi non erano, 
coin’esso stesso ripeteva, se non per l'anima e specialmente per- 
chè a tempo si munissero de* sagraroenti, c grande inquietudine 
provava in reggendo talora che per incuria dei domestici si dif- 
ferisse il somministrarli. 

Vero ò che secondo le circostanze avvcrtivali a sistemare i 
loro interessi per non avere più dappoi pensieri di mondo: ma giam- 
mai s’immischiò anche per poco nei testamenti. Ben però era 
presto a recar loro ogni servigio anche più umile, eziandio di 
purgare i vasi immondi, e questo con affetto tale che con mag- 
giore non potevasi. Grande era la compassione che n' aveva, sino 
a desiderare talora sopra se stesso il male che altri soffriva per- 
chè questi ne fosse liberato, e talvolta anche la morte, se a Dio 
fosse piaciuto, purché altri restasse in vita a maggior sua gloria. 

La cura che prendeva degrinfermi il De Russi, diveniva mag- 
giore assai quando assistcvali moribondi. Fu egli in ciò parli- 
colurmenle abile, e comune era il desiderio di averlo al Ietto di 
morte c spiraix; l'anima nelle sue mani. La giovialità del suo volto, 
hi sua dolcezza, la santa unzione di spirito con cui suggeriva i 
sentimenti c gli alti in qucU’eslremo più opportuni, riusciva a quei 
meschini di consolazione e insieme di un grande aiuto nell'ago- 
uìa : e più volte guadagnò io tali circostanze anime a Dio me- 
diante l'industria della sua carità. Nellassisterc ai moribondi usa- 
va dir loro poclie parole di tratto in tratio, ma con fervore, il 
che raccomandava caldamente agli altri sacerdoti affine di non 
stancare con lunghi « frequenti discorsi il povero paziente. Inol- 
tre non traUcuevasi mai a conversare co' domestici, ma unica- 
mente badava a prestare ogni possibile aiuto al moribondo coi 
buoni suggerimenli, e soprattutto eoa fervorose orazioni a Dio. 
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Fosse pur lunga la malatlia, giammai divcrsamcnlc si diporlava, 
e diceva che chi vuol fnr bene questo impiego, contiene che fnccin 
cosi. 

Altro oggetto della carità del canonico De Rossi furono i jio- 
veri. Ad aggiungere alcuna cosa del molto che si potrebbe a (pian- 
to già si è narrato delle premure che ne aveva e della predile- 
zione che ad essi portava, basti dire che per le cdiiese, pi'r le vie 
vtjdevasi sempre attorniato da mcndici, da contadini, da pellegrini 
e. da ugni altra siinii sorta di persone. solo faceva esso quanto 
poteva per aiutarli, ma procurava comunicare ad altri il suo spi- 
rilo. A tal effetto esortava i confessori de’ poveri in s. Galla a 
non mostrarsi loro tropjìo rigidi e severi, acciò rum lasciassero dì 
dire i peccali più gravi ,• « non mettersi in graeitù, ma piuttosto di 
addimesticarsi onde più facilmente palesassero le loro colpe : portico- 
larmente si guardassero dal far conoscere che per la laro esteriore 
immondezza non si accostassero ad essi, e ciò per non mortificarli. 
Soggiungeva pure che se avessero avuto bisogno di facoltà straor- 
dinarie per assolverli, si portassero eglino ai rispettici tribunali, c non 
permettessero che vi andassero i jHiccri, perchè laceri ed abbietti come 
SONO, difficilmente ri .s’inducono. 

Al solo risapi're i bisogni spirituali do’ poveri dava subito 
opera per sovvenirli, nulla curando incomodi anche gravissimi, 
fatica c danaro che aveva ad impiegarvi. In occasione che tr.il- 
lenevasi con alcuni altri sacerdoti nella diocesi di Spoleto chia- 
matovi da quel vescovo per le missioni, conobbe che una certa 
villa abitala da poverissima gente aveva bisogno grande di coltura 
.spirituale. Non potè allora ado|ierarvi le sue apostoliche industrie, 
dovendo tornare in Roma co’ suoi compagni. Non per questo però 
ne smise il pensiero, c.hè indi a poco solo vi si trasferì per fare 
a que’ poveri tutto il bene che poteva. 

l poveri inoltre non trovavano nel canonico De Rossi sola- 
mente il sovventore ne’ loro spirituali bisogni, ma benanco chi 
soocorrevali nelle loro miserie temporali. Non poteva egli vedere 
liti povero senza che si sentisse mosso a sovvenirlo ne’ modi al 
.suo stato possibili. Solca dire il canonico Lorenzo suo cugino, 
che a sue spese nianleiicvalo in Roma, di non ritrorarsi ordinaria- 
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melile che mi so!o paio di scarpe e di cationi, poiché d. Gio Bal- 
lista come vedeva che per alcun difetio se li toglieva, tubilo li dava 
a qualche povero. Morto il cugino, e rimasto erede di lui e 
succedutogli nel canonicato, la larghezza e la quantità delle li- 
niosine non ebbe più limiti. L' asse ereditario lasciatogli dal de- 
funto era assai considerabile per una persona privala: ma nel 
breve spazio di quindici giorni ne distrasse gran parte che fé passare 
in mano dei poveri. Indi a poco per lo stesso Gne alienò quanto 
ancor rimanevagli di argenterie ed oggetti preziosi. Perchè potesse 
consecrarsi a Dio una giovane pericolante le fece dono dei Luo- 
ghi di Monte parte pur essi della eredità, ed egli non si riserbò 
che pochi quadri e pochi mobili per uso di due camere da lui 
abitate, quali pure in seguito donò ai poveri, niente altro seco 
recando allorché si portò a convivere co' sacerdoti della Trinità 
de’ Pellegrini che quanto gli era puramente necessario. 

Distratta l'eredità non cessarono le limosine che faceva sem- 
pre larghe, poiché d’ ordinario dava zecchini o altra somma più 
o meno considerevole. Un suo penitente vedendolo sì generoso, 
diceagli per ischerzo ch'egli era uomo denaroso; ma sorridendo 
il De Rossi per lo più rispondeva di non ritrovarsi che un paoù» 
o un grosso per tutto il mese corrente. E dicea vero, chè per le 
abbondanti limosine che faceva era ridotto a vivere con tale stret- 
tezza da mancargli il necessario, e bisognava ben spesso che Io 
sovvenissero i suoi conoscenti. Egli provvedeva frequentemente. di 
letto, vestilo e tuli' altro occorrente coloro che di condizione civile 
giacevano in miseria, c solea dire che più volentieri dava a questi 
limosine, perchè gli sembrava più da vicino somigliassero a Gesù 
Cristo poverissimo, ma nobilissimo. Dava anche grandi somme di 
danaro per impedire il peccalo, per acquistare letti da separare 
nelle famiglie i maschi dalle femmine, lenziioli, vesti ed altre robe 
necessarie a ricoprire la nudità di tante povere, e renderle in tal 
guisa atte ad industriarsi co’propri lavori, e a comparire decen- 
temente nelle chiese per soddisfare agli obblighi di religione. Prov- 
vedeva anche monache di grembiali e fazzoletti. Sarebbe insomnia 
cosa ben lunga voler tulle narrare le limosine distribuite dalla 
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bcucGca mano del canonico De Rossi, delle cui robe non era già 
esso il padrone ma i poveri a’ quali faceva tulle passarle. 

Le rendile del canonicato non potevano cerio bastare a tanta 
larghezza; la eredità del cugino era già tutta distratta; ma la 
carità eh’ è industriosa faceva trovargli modo da soddisfare alle 
istanze di tanti poveri che a lui ricorrevano, e al vivo suo de- 
siderio di soccorrere chi sapeva trovarsi in bisogno. Faceva perciò 
ricorso ai ricchi, i quali sapendo con quanta discrezione e van- 
taggio si distribuivano le limosine da questo degno ecclesiastico, 
volentieri condiscendevano alle sue istanze: c cosi poteva anche 
soddisfare alle richieste di vari parrochi di Roma, che conoscendo 
il suo impegno di provvedere al bisogno de' miseri, a lui talora si 
volgevano. Fra gli altri ricchi personaggi che si distinsero nel som- 
ministrare sovvenzioni al De Rossi per i poveri, deve parlicolar-- 
mente nominarsi la duchessa Isabella Acqnaviva Strozzi. Questa 
signora che si studiava di spendere lutto il suo in opere pie, si 
tenne ben fortunata di poter conoscere il canonico, per mezzo 
del quale faceva versare larghissime limosine. Anzi dubitando un 
giorno di qualche ritegno in lui di chiederle soccorsi, gli scris- 
se un biglietto che merita d’ essere qui riferito. Il signor canonico 
De Rossi è pregato che quando ha qualche caso strano, e si pilo 
impedire l’offesa di Dio con danaro, venga da chi scrive, altrimenti 
sarà a carico di sua coscienza e il non impedire V offesa di Dio, 
e di non far pagare i debili a chi n è carica Jino agli occhi : e preghi 
per me. 

Per tal modo riusciva il buon canonico a sollevare quantità 
di poveri d’ogni genere dalle loro miserie e a ritrarne ben spesso 
per mezzo della misericordia corporale gran bene riguardo all ani- 
ma. Giunse poi a tal segno la sua carità, che oltre all’ aver dato 
i propri lenzuoli, il proprio letto più volte, ( e così quello in 
cui spirò l'anima sua benedetta non era suo, avendolo poco 
prima donato ad una povera che dovea maritarsi): oltre al dare 
le biancherie che servivano al proprio uso, c dava sempre le mi- 
gliori serbando per se le più lacere; si caricò una volta per sov- 
venire ad altri di un debito di duecento scudi, che poi soddislece 
a suo tempo. E soleva dire con s. Lorenzo Giustiniani che aven 


Digìtized by Google 



— 52 — 


buoita sicurtà a siwldisfare i debili contraili per i poveretti, i? 
che questa ora Gesù Cristo. 

CAPO V 

Della virtù Mia purità e Mia mortificazione del Beata. 

Gran lode- si è conservare intatto il prezioso tesoro della pu- 
rità in mezzo ai pericoli del mondo, e qm'sla lode, ben meritolla 
il canonico De Possi, il quale fece sì ^ran conto di questa bella 
virtù, da imn permettere che metiomn niaccliia ne oscurasse il 
candore. PatK'iiilletto ancora cj'li ne fu geloso cicstode, e se trovan- 
du.si coi compagni questi avanzavansi a fargli qu.-Uclie scherzo 
quantunque iunocM.’inte sulla persona, nc; mostrava pena e si riti- 
rava per toglier qualunque occasione di passare a ulteriori coii- 
lidenze. 

Siccome il vizio conlrarfo alla purità s’inlroduced’ ordinario 
per mezzo dei sensi e in i.specie degli occhi, il canonico De Russi 
li custodì severamente. <'oin|H)Sto sempre nella pc'rsona mai non 
permise che gli occhi suoi vagassero liberamente, lencnd di più 
chiusi che aperti. .A motivo di carità fn'quentemenle .aveva a trat- 
tare con donne, ma non le mirò mai in volto. Convenivagli spesso 
recarsi in casa d’un suo collega per a.ssisterne la madre inferma. 
In tali cin’ostanze im-onlravasi c aveva a trattare con la sorella 
di quello. Or quantunque il De Possi fosse assai addimesticalo 
con quella famiglia, e colei quanto provetta aKreCtanlu morigerata, 
si contenne sempre con tale modestia che non la guardò mai: 
tanto che la medesima ne concepì la più gran maraviglia, come 
s’espresse al proprio fratello. Per conservarsi immune da ogni pe- 
ricolo, si stabilì per legge di non introdurre in sua casa persone 
di diverso sesso. Molle no andavano a lui per chiedergli soccorsi; 
esso facea loro rispondere che farebbe tutto quello che avesse potuto, 
ma che non colgva venissero in casa nè aspettassero per le scale. Mentre 
per qualche tempo ebbe a trattenersi nell’abitazione d’un suo 
amico per respirare aria migliore , un giorno eh’ era in sull' uscire 
fu avvertito che una sua penitente, quale avea marito, era venula 
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per visitarlo. Si turbò forte il canonico a tale avviso, e stara in 
forse se riceverla u no : fattogli però animo dall’ amico, s' indusse 
a sentirla brevemente e in piedi con la sua solita modesti.-! c mor- 
tificazione. 

)fa eziandio ogni pencolo piu remoto cercava di sfuggire; 
per la qual cosa non voleva che i suoi penitcnli o chiunque altro 
gli baciassero la mano, nè lasciava prendersela per complimento 
come s’usa tra amici- Ad un tale che imbatlcndosi in lui soleva 
praticare in tal maniera , disse un giorno in aria di riso che 
andando cyli all’ ospedale di s. Gallicano si polca temere con quel 
coniano non gli si apprendesse la rogna: qual avviso bastò perchè 
quegli non usasse più siinil cumplimenlu. 

Nello infermità aveva una vigilanza scrupolosa perchè riguardo 
al suo corpo nulla si facesse per parte sua o di altri che non 
fosse convenientissimo alla modestia ed alla onest.à. Da se lev:i- 
vasi di letto per le urgenze, bene spesso con gravissimo incomodo, 
nè si valeva dell'aiuto altrui se non in casi estremi , quando le 
l'orzo non gli bastavano affatto, nè permetteva di essere osservato 
nel corpo se non quanto portava la necessità, .\ccatlendogli alcune 
volte nelle missioni di dover dormire nella stessa camera con 
altri sacerdoti, costumò sempre di spegnere il lume prima di 
spogliarsi. 

Anche da solo usava il De Uossi tutte le cautele per non of- 
fendere menomamente la purità. Mentre un tal dì erasi ritirato 
per riposarsi alquanto in una camera presso allo spedale di s. Gio- 
vanni , un sacerdote suo amico volle ammirarne la compostezza. 
Osservatolo di fatto pel foro della chiave, e vedutolo modesto al 
maggior segno, ebbe a dire che sembrava un s. Luigi, e la modestia 
e compostezza di luì erano eroiche. 

La stessa illibatezza che procurava in riguardo a se, avrebbe 
voluto che si ritrovasse in altri. Perciò si studiava co’ buoni sug- 
gerimenti,. cogli avvisi, e talvolta armando il suo zelo di chiudere 
la via al vizio contrario e impedire la corruzione degl'innocenti. 
Quando conduceva i giovanetti ne’ giorni di vacanza a ricrearsi, 
ben guardava che non usassero troppo famigliarraente fra loro, 
ripeteva ch’ésso bramava fossero isole e non penisole, volendo dire 
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che non avessero soverchio attacco ad alcuno. Un giorno io uno 
di que’ giuochi innocenti che facevansi alla sua presenza, un gio- 
vanetto che dovca praticare una Certa penitenza ad arbitrio, 
senza alcuna considerazione diè un bacio a un suo compagno. Lo 
vide il De Rossi, e in aspetto il più agitato gli si fè incontro con 
rimproveri e minacce, nè cessò del suo risentimento sinché quegli 
pentito non promise che mai più avanzato non si sarebbe a tali 
conGdenze. Tanto era egli geloso della purità, da non lasciare in 
quel genere impunita una inconsideratezza. 

Alla purità unì la mortificazione sì interna che esterna, nè 
poteva essere a meno, poiché la mortificazione suol' essere la com- 
pagna , anzi la custode della purità; e se fu in questa mirabile 
il De Rossi , doveva anco esserlo in quella. Sin dall'età sua gio- 
vanile pose ogni studio a domare le proprie passioni che rese 
interamente allo spirito soggette. Giammai apparve in lui trasporto 
alcuno d’iracondia, di vanità, d'ambizione, di curiosità. Sempre 
ilare , sempre mansueto , sempre paziente nelle circostanze più 
dure, negl’ incontri più tristi. Giammai si scorse nel suo parlare 
la menzogna più lieve: giammai uscì dalla sua bocca un detto 
mordace o ingiurioso al prossimo : giammai si vide risentito, fosse 
pur provocato. Da un tale entratogli in camera col pretesto di 
confessarsi , gli fu involata una mostra d’ orinolo che si teneva 
cara non solo avendone necessità per regolare le varie .sue incom- 
benze , ma ancora perchè conscrvavala come una reliquia del 
santo uomo che fu il ven. monsignor Tenderini. Di questo furto 
egli non mosse lamento con alcuno , e se consentì dipoi che i 
suoi amici venutine in cognizione praticassero diligenze per rin- 
venire l'oriuolo, appena riseppe ch’era necessario dame relazione 
all’autorità, volle che si sospendesse ogni ricerca per timore di non 
cagionar male al delinquente, soggiungendo stimar meglio perdere 
qualche cosa che veder danneggiato il prossimo per causa sua ; se 
quegli avea rubato l'orologio, avea ciò fatto perchè ne era più di lui 
bisognoso. Alienissimo dai divertimenti anche innocenti, non poteva 
indursi a gustarne. Solo una volta si recò in un luogo privato dove 
non intervenivano che uomini, per assistere alla rappresentazione 
d’una opera sagra: motivo però ne fu il non voler permettere che vi 
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andasse* solo o in compagnia di altri con qualche pericolo dcH'iii- 
nocenza il giovanetto conte Filippo Tenderini alle cure di lui ail> 
dato, che desiderava assolutamente godere di quel divertimento. 
Ma in tutta quella sera non alzò mai gli occhi nè per vedere il 
teatro, nè per mirare gli attori. 

Alla mortificazione interna aggiunse anche quella del corpo. 
Per verità non si conosce se egli usasse straziare la carne con 
flagelli, cilizi, catenelle, il che forse non gli era permesso da’ suoi 
direttori attesa la salute di lui sempre malconcia : ma non per 
questo si può dire ch’egli non afliigesse la sua carne. Senza ripe- 
tere che dallo spirito di penitenza ch’ebbe da giovinetto derivò 
la sua malsania, come si è già narrato, era un gravissimo morti- 
ficar la carne quell’ essere sempre in giro per gli ospedali , per 
gl’ infermi nelle case private, per ogni altra sorta di gente senza 
punto badare a ora, a stagione, a intemperie, a distanza di luoghi, 
portandoviu grondante di sudore o di pioggia, e quantunque stanco 
e riflnito per le molte altre giornaliere sue fatiche, da non potersi 
ascrivere se non a prodigio che non ne venisse meno. Aggiungasi 
il disprezzo della salute e della vita ancora, che mostrava pre- 
standosi con prontezza ed assiduità all’assistenza degl’infermi af- 
fetti da tisi 0 da altro male contagioso, che certo è assai maggior 
cosa che non f affliggere il corpo con cilizi e flagelli. 

Non però sì risparmiava altre mortificazioni. Parchissimo nel 
mangiare non prendeva che il puro necessario , lasciando qua- 
lunque altra cosa oltre quello , benché gustosa. Non curava se 
il cibo fosse o no sufficiente, bene o mal preparato , accadendo- 
gli di mangiare talvolta cibi disgustevoli e nauseanti senza che 
vi portasse osservazione di sorta. Beveva sempre assai adacquato, 
da doversi dire che piuttosto bevesse acqua con solo una stilla 
dì vino. Desinando un dì presso un tal canonico, gli fu sul finir 
del pranzo offerto un poco di vino di Siracusa , quale volendo 
il De Rossi secondo il suo costume adacquare, fugli detto che in 
tal modo lo guastava. Al che rispose : E' meglio che io gueuU il 
vino, di quello che esso guasti me. D' un pranzo frugale non era 
punto migliore la cena che consisteva in poche cucchiaiate dì 
semplice minestra e in una bibita d’acqua. Della qual parsimonia 
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di l ibo doveva egli risentire incomodo gravo, abbondando di acidi 
atti molto a consumare. 

Non trascurava inoltre occasioni che gli si davano di patire. 
Quantunque assai scn.sibile al freddo , soffrìvalo volentieri, nè fu 
mai che volesse coprirsi in tempo d’ inverno coi guanti le mani 
abbenchè gli si gonfiassero e gli divenissero dì colore poco mcn 
che nero e si riempissero di piaghe. Nella state traeva partilo 
di mortificarsi da quegl' importuni insetti che sogliono servire di 
non lieve tormento a tutti, non risentendosi mai alle rontinue mole* 
stissimc punture, nè usando diligenza alcuna per liberarsene. Chi 
avea cura delle sue biancherie ne stupiva vedendo come erano 
piene di sangue, e domandollo piu volle come mai permettesse di 
lasciarsi cosi stranamenle divorare. Rispo.se il Do Rossi iu aria di 
scherzo: Che volete che io faccia? lo son solo e quelli sono tanti: 
volete che litighi con quella moltitudine ? 


Della frofonda sua umiltà. 


L'uomo virtuoso è anche umile, chè l'umiltà è il fondamento 
sopra cui s' innalza l'edificio delle virtù. Nè il De Rossi avrebbe 
poggialo si allo nella via dell.a santità, se dall' umiltà non fosse 
stato sempre sostenuto e accompagnalo. 0>''''uti il eom^bero lutti 
poterono osservare in qual basso concetto egli tenesse se stesso, 
quantunque fosse assai illuminato in ogni genere di cose. Giam- 
mai parlava di se, nè soffrir poteva si dicesse cosa alcuna in sua 

lode, il elle se avveniva era pronto a volgere il discorso o a pros 

ferir parole che, a suo parere, doveano farne scemare il concetto. 
Portatosi ad ascoltare la confessione d’una informa nel conserva- 
torio delle Mendicanti , vi fu in quella comunità chi sì foce con 
lui a discorrere di cose che poteano ridondare in sua gloria: ma 
egli per troncare il discorso subito le disse ch'era confessore dei 

boia, e in latti quella non aggiunse altro. Ben però provava com- 

piacenza nel risapersi beffato da alcuno, e volentieri portava d'es- 
sere a torto ingiurialo anche da coloro che per qualche tratto 
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benefico gli doveano delle obbligazioni. Mentre an giorno andava 
per la via con un sacerdote, gli si fece incontro un uomo che 
lo investì pubblicamente con aspre invettive, a segno tale che ne 
rimanevano maravigliati quanti passavano. II De Rossi senza com- 
muoversi e proferir parola, lo ascoltò pazientemente cogli occhi 
bassi fino a che piacque a quello di proseguire, e quindi si riunì 
al compagno col quale non fò motto di quanto era occorso, con-’ 
tinuando a discorrere con tutta ilariUi come se nulla di contrario 
avvenuto gli fosse. 

Ogni studio poneva in non dar motivo alcuno di dispiacenza. 
Trattenendosi una sera a conversare dopo cena co’ sacerdoti della 
Trinità, uno di questi per ischerzo mostrò di prendere in mala 
parte una parola innocentissima detta da lui lepidamente. Il 
De Rossi non potè andare al riposo se prima non si presentò in 
camera di quello a domandargli scusa e a chiedergli se era con 
lui in pace : o fu beo lieto quando sentì da quel sacerdote, ri- 
masto edificatissimo di quellalto di sommissione, che non si era 
punto turbato pel suo discorso. 

Quantunque tanto si affaticasse in vantaggio dei prossimi e 
tanto bene producesse, pur sempre si ritenne per servo inutile. 
Pertanto a colore di quando in quando il persuadevano a 

cessare da tanta assiduità agli ospedali , sul rifleaso che abbre- 
viandosi la vita con tante fatiche non avrebbe potuto fare alle 
anime quel bene che recar poteva più lungamente vivendo, soleva 
rispondere che la sua morte non sarebbe stata di alcun pregiu- 
dizio poiché esso era inutile. 

In ogni incontro mostrava come di se pensasse, cercando 
sempre l’oscurità e l’abbassamento di se stesso. Ndle lettere astene- 
vasi dall’apporre al suo nome il titolo di canonico. Più volte benché 
rinunziato avesse il canonicato al suo coadiutore ritenendo tut- 
tavia lo stailo io coro , per l’alta stima che di lui si aveva dai 
colleglli fu destinalo a celebrare funzioni canonicali ; conveniva 
però loro astringervelo con precetto di santa obbedienza , consi- 
denmdosi esso inferiore a tutti. In coro io forza della ritenzione 
dello stallo avrebbe egli dovuto precedere a’ canonici coadiutori: 
ma non fu mai che vi si piegasse. A tal fine, per timore d’essere 
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(Ja quelli preferito, attorchè si portava in coro, v’ entrava prima 
degli altri per occupar I* allimo luogo , dicendo umilmente che 
avendo rinunziato al canonicato, non era più canonico. 

Dalla bassa stima che di se ebbe, nasceva pure che in tulle 
si rimettesse al parere e al volere altrui a preferenza dei proprio 
giudizio. Nello mi.ssioni quantunque capo , pur sempre la faceva 
da soggetto, dipendendo in lutto dagli altri, nù oppoitondosi mai 
alle altrui determinazioni, tuttoché non affatto conformi al suo 
genio. Anche in tempo che conviveva nella Trinità de’ Pellegrini, 
sebbene non fosse egli de’ sacerdoti stipendiati , anzi pagasse pel 
suo convitto, pure era dipondenlissiroo sino al sagrestano, discen- 
dendo prontamente ad ogni avviso di quello per celebrare la 
Messe, e celebrando a quell’altare che venivagK assegnato quan- 
tunque a lui incomodo. Fuggiva a Unito potere ciò che avrebbe 
potuto conciliargli lode , c così nel distribuire le limoline usava 
in maniera da non potersi guadagnare il nome di elemosiniere : 
però si serviva dell' opera altrui raccomandando caldamente che 
non manifestassero da qual parte venivan le Hmonne. Quando poi 
trattavasi di cose che potevano tornare in suo avvilimenle, allora 
operava, per cosi dire, allo-»eopurio. Pprciò era sempre co* po- 
veri , co’ contadini , co' birri c con altre persone che il mondo 
disprczza ; gloriavasi di accompagnarsi con loro per le vie , di 
sollevarli da terra deboli, di condurli infermi a braccio agli ospe- 
dali, di visitarli nei più meschini tuguri. 

Brasi cosi abituato alla umiltà, che si faceva pregio di pra- 
ticare gli ufGcl più vili c nauseanti. Negli ospedali , nelle case 
private assistendo agl' informi esse rifoceva i tetti, nettava ì vasi, 
prestava ogni oficie più basse^ e talm'a Fumillà sun coaferì alla 
conversione di qualche ostinato che rimase compunto al solo ve- 
derlo. Giaceva nello spedale di s. Giacomo un giovane gravemenle 
infermo di male contratto per te sue dissolutezze. Il De Rossi gli 
era dattorno per muoverlo a fare una gemerai confessione , ma 
per quante istanze gli facesse quegli rigettavalo sempre da se, con 
gravissima pena del buon canonico, il quale vedeva quel miseTo 
approssimarsi al line de’ suoi giorni con una morale certezza di 
perdersi rimanendo sì ostinato. Un giorno però avendolo il giovine 
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osservato nell' atto ohe purgava i vasi degl' infermi , fu talmente 
colpito da queir esetreiaio di umiltà che tosto lo chiamò, e tutto 
compunto gli disse di voler fare la confessione generale, avendolo 
mosso un tale alito; e poco dopo terminato di confessarsi, pieno 
di contento morì. Innamorato insomma di sì bella virtù il cano- 
nico De Rossi, in tutto ^rava umiltà, nella camera, negli abiti, nel 
parlare, nel portamento; in guisa che si può dire che in tutto 
rappresentasse al vivo l'immagine di un uomo veramente umile. 

I 

CAPO VU 

Doni toprmnalurah de' ^uali fn «I Bealo arricckito da Dio, 
e frasie otlenule medianle la sva intercessione- 

Il Signore che si piace degli umili c gli esalta ed apre loro 
il tesoro de* suoi doni , oltre all' aver versato sopra l’ umile suo 
servo il De Rossi la copia dello sue benedizioni, degnossi ancora 
arricchirlo di que’doni che diconsi gratis dati, c specialmente che 
tornassero in vantaggio delle ànime per le quali tanto si affati- 
cava , da che grande consolazione ad esso veniva. Ne riferiremo 
qui alcuni. " ^ ^ - - - ■ 

Tornava un giorno il canonico De Rossi sul far delia sera 
dallo spedale di santo Spirito dove, secondo suo costume, erasi 
occupato a bene di quegl' infermi, e giunto al ponte s. Angelo, 
sentì un forte impulso di tornarvi, senza saperne trovare ragione. 
Secondò l’ interna voce , c nuovamente avviossi all’ ospedale, in 
sulla porta del quale incontrò un povero giovine tisico allora 
appunto là condotto. Accorse il canonico per prestargli aiuto, e 
ne udì tosto la confessione. Questa terminata, prima ancora che 
di là si partisse,' l’infermo spirò ben contento di essersi potuto 
munire del sagramento di Penitente. 

Un giovane' che si era confessato al De Rossi narrò dipoi ad 
un tal Santacroce arciprete di Bracciano ohe il canonico, mentre 
si confessava, gli andava , con sua somma maraviglia , dicendo i 
peccati da lui commessi prima ch'esso li esponesse, come se glie 
li leggesse nel cuore. Altro fatto mirabile di simil genere accadde 
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in Aquila in tempo di missioni. Una persona affatto sconosciuta 
al De Rossi gli si presentò per confessarsi. Accolselo amorevole, 
e udita la narrazione delie colpe interrogoUo se avesse altro a 
dirgli. Rispostogli che no, il De Rossi gli palesò con tutte le cir- 
costanze un peccato che quegli aveva da molti anni commesso, 
del quale non si era mai confessato. Rimase sorpreso il penitente 
che in tal 'guisa potè fare una buona confessione, ed esso stesso 
narrò poi l'accaduto, ringraziando il Signore di aver compartito 
a quel missionario il dono di conoscere le cose occulte, per cui 
sì gran bene venuto gli era. 

Altro fatto simile accadde in un altro paese della stessa 
diocesi di Aquila pure in tempo di missioni. Mentre il preposto 
della chiesa collegiata ascoltava le confessioni delle donne, fu 
richiesto da certuno di volerne udire la confessione generale. 
Quegli riflettendo che ciò gli avrebbe fatto impiegare molto tem- 
po, e perchè la cosa gli riuscisse più proflttevole, stimò indiriz- 
zarlo al canonico De Rossi il quale stava entro una camera per 
le confessioni. Andò l’uomo, ma mentre invano cercava d’entrare 
impedito dalla calca che affolla vasi all' ingresso della camera, il 
De Rossi che dal luogo ove «fava non poteva in modo alcuno 
sentirlo, si fece all’uscio dicendo ; Fate passare quell’uomo che mi 
manda il preposto. Introdotto cosi fece la sua confessione, dopo la 
quale veggendolo il preposto tutto sbigottito, domandollo che av- 
venuto gli fosse. A cui quegli : Dopo avere io cot^essali lutti i 
peccati de’ quali mi ricordava, il padre missionario mi ha domandalo 
se vi era altro, ed io ho soggiunti altri peccati, dopo i quali, paren- 
domi così, ho detto non ricordarmi altro, ed egli mettendomi la memo 
sul capo ha seguitato ad esortarmi a dir tutto, e perché io tomai a 
protestare di non ricordarmi altro esso mi ha detto queste parole : £ 
i peccati commessi dodici anni fa nel tal paese .( nominandolo ) per- 
chè non dirli P Io a tale rimprovero sono rimasto fuori di me senta 
saper che mi dire, ma egli stesso ha cominciato a dire imie peccali 
con tulle te sue drcostanze, come se vi fosse stalo presente. Rimase 
anch'esso meravigliato il preposto, e desinando quella mattina coi 
missionari, interrogò destramente per conoscere se erano mai stati 
nel luogo indicato da quel penitente, e potè accertarsi che ninno 
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di loro, compreso anche il De Rossi, avevaio mai inteso pur no- 
minare. 

Oltre alla cognizione delle cose occulte, ebbe anche il dono 
della prescienza datagli pur da Dio perchè se ne potessero giova- 
re i peccatori: sventuratamente però uno non ne profittò come sia- 
mo per narrare. < 

Nel fare rultimo discorso sopra la confessione generale nella 
terra or ora accennata il De Rossi voltosi ad un lato del palco disse: 
Eppure v*ha ancora in questa ehma un peccatore che non vuol fare 
la confessione generale^ e gli i tanto necessaria : che se non la fa 
in questa santa missione, non avrà più tempo di farla, perchè sarà 
colio dall’ira di Dio. Stava in quella parte un uomo di età avan- 
zata, che dopo il discorso si recò dal sunnominato preposto, e 
avete inteso, gli disse, le parole che il missionario ha dette, cioè che 
v'ha uno il quale non vuoi fare la confessione generale P Ciò esso ha 
detto per me. Lo esaminò allora il preposto, e trovò che ne aveva pre- 
ciso bisogno, ma per quanto 1’ esortasse a farla a lui o al De 
Rossi stesso, non potè vincerlo, che quegli rispondeva sempre non 
esser possibile. Partirono i missionari, e il di seguente quel di- 
sgraziato mentre stava in un suo podere cadde morto improvvi- 
samente in mezeo a. un spico senza pur potere invocare il nome 
(fi Gesò. > < • „ 

Altre predizioni fece ancora il De Rossi prenunziando o in- 
fermità o ristabilimento in sedute, che per brevità si tralasciano, 
venendosi a narrare alcune grazie ottenute da Dio per l'interces- 
sione di lui. 

Colto da morbo petecchiale (Gaudenzio Vannini, fu ridotto a 
termine di morte e munito dei sagramenti, assistito dal sacer- 
dote aspettava il suo vicino passaggio. AfQittissima ne vivea la mo- 
glie e per la perdita del marito, e per i molti figli che a suo 
cari<x> tutti rimanevano, per i quali non aveva mezzi di sosten- 
tamento. Il De Rossi che più volte avea visitato l’infermo, giunte 
le (X)se a tal punto, pieno di compassione per quella infelice or 
Ma le disse, ad un'ora di notte mettetevi in ginocchio con la vostra 
famiglia a pregare per la sedute di vostro marito, mentre ancor io 
con i poveri questa sera pregheremo per lui. Ciò detto si partì alla 
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volta di s. G«Ua. L’effetto provò quanta foste leGficada tfeUa ora- 
zione del canonico, poiché appunto circa l’un' ora e mezzo di not- 
te r inferiBO diè tanta copia (ti sudore, che la mattina vegnen- 
te con stupore del medico e dei vicini si trovò migliorato assai 
e in pochi giarn perfettamente guari. 

Cadde gravemente malato il parroco di s. Maria à Aquiro 
Gaetano Fantoni, e si era avanzato il male a sogno cìk, a giu- 
dizio dei profesaorì, poco parca ^ restasse di vita. La perdita 
imminento di sacerdote si degno cagionava grave dispiacere a 
quanti lo ooncjsccvano e in ispecie al De Rossi che spesso lo vi- 
sitava. So non che nn giorno egli disse a’ doraesti(ri (die avessero 
fede, poiché voleva anelare a visitare s. Filippo Neri e pregarlo 
per la sahitc dell'infertno. Vi andò difatto e, mirabil cosa, fatte 
le opportune indagini si vide che appena giunto il De Rossi a 
pregare aU’altare del Santo, l’infermo cominciò sabito a dar segno 
di miglioramento, e quindi tornò in perfetta salute. 

Altra volta hi richiesto da Anna Chiari Palmieri di Celdo- 
mare diocesi di Sabina di benedirgli certo grano. Condiscese 
il De Rossi che ignorava il vero motivo di quella richiesta. E fu 
sì efficace quella benedizioo»^ dm quei grano che da tre anni 
aveva contratto una infezione per cui divenivaue una terza parte 
putrida c nera, seminato che fu quantunque così infetto, non solo 
non produsse grano viziato, ma se ne raccolse in maggiore ab- 
bondanza che non prima. 


CAPO Vili 

Ultima infermità e preziosa morte del Beato, 

In mezzo alle tante fatiche sostenute per la gloria di Dio e 
pel bene delle anime, stanco ma non sazio ancora di faticare il 
De Rossi era giunto presso ai termine de' suoi giorni. Già da qual- 
che tempo egli con s. Paolo desiderava d’essere sciolto dai lega- 
mi del corpo per unirsi a Dio, e sembrò che illustrato da lume 
superiore prevedesse il tempo della sua morte, poiché recatosi 
nel dicembre del 1763 a visitare la sorella del canonico Caselli 
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aixtualaneate iaferma,- te disse che neit'anno taiiaro tt la sarebbero 
fatta insieme^ e inteU* quella aiorì ad gaoiiaio seguente^ il De Rossi' 
nel maggio. i < > < 

Una estreaaa deboleeza nelle gambe e or totale sfinimento 
di forae iecovo presentire che quest'uomo sarebbe presto mancato. 
Gii amici di tei che avoaao gran premura si conservasse Innga- 
mente in vita, pensatooo di condurlo a re^iVarit aria salubre 
aU’Arìccia, ed esso vi si recò dopo avere atteso per alcuni gior- 
ni agli esercùl sfirituali i^a casa della blissione a Monte Ci- 
torio e fetta la oenfeesioae generale. Parve ad primi giorni che 
si potesse aspettare buon ^Ito da quelt'arta, ma indi a poco 
la deboleaaa e lo sSnimento crebbe per modo eh' egli volte ri- 
eondarsi in Roma dicendo che mea piasàre di morire nella TVimVd 
dt’ Pellegrini, dove aoea avuto per tanto tempo il suo soggiorno, 4 
M mono di que' Sacerdoti ehe teneramente amava come altrettanti 
fratelli. 

Tornò dimqae in Roma circa I* ottobre del 1763, e sembrò 
il male desse alquanto di tregua. Poteva anche recarsi ad assi- 
stere e visitare gt‘ infermi e i poveri di quelte vicinanze, e poteva 
nella so« «amera ascoltare le confessioni dei penitenti, il che gli 
era di gran consotaztotw^ In- tei guisa ki durò fino alla mattina 
dei 26 dicembre, in cui non vedendolo uscire di camera aU'ora 
destinate per la celebrazione della Messa, forte sospettarono i sacer- 
doti delia Trinità non gli fosse occorso alcun sinistro. Recatisi 
pertanto alla porta della sua camera, nè avuta risposta alle chia- 
mate, forzarono uscio, e con amara sorpresa dì tatti si trovò 
il canonico disteso m torre coperto della sola camicia, il quale 
preso da fiera apoplessia, forse nel momento in cui tevavasi, gia- 
ceva privo di senso. Tosto lo alzarono, lo posero in letto e ado- 
perati vari rimedi si ottenne che dopo tre ore si riavesse alquanto, 
benché gli rimanesse la lingua alcun poco impedita. Per timore 
non gli sopravvenisse un nuovo insulto gli fu subito recato il san- 
tissimo Viatico che avea mostrato desiderio di ricevere, e che ricevè 
con sentimenti della più grande divozione e co’ segni del più acceso 
fervore. Aggravandosi il male in sulla sera, gli fu anche data l’estre- 
ma Unzione, ma quando si aspettava H suo passaggio, migliorò 
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di maniera che co’ sentimenti rimiperò anche l’uso spedito detta 
favella. Allora quelli ch’eran D presenti l’interrogarono intorno 
al repentino caso per cui si trovò disteso in terra, ma egli non 
seppe altro rispondere se non che rammentavasi d’ essersi desta- 
to all' ora solita e niente piò. Risaputo poi ciò che gli avvenne 
ringraziò Dio d’ averlo conservato in vita dopo essere stato per 
due ore tramqrtito sul pavimento, e molto piò dei favore d’aver 
potuto ricevere i sagramenti. E credendo dovere tra breve ora 
passare all'altra vita, con le lagrime agii occhi pregò 1' uomo che 
assistevaio di voler per lui domandar perdono a tutti i sacerdoti 
della casa ed agli amici. Intanto il male andava diminuendo e il 
De Rossi potè levarsi di letto ed essere nuovamente in istato di 
celebrare la santa Messa, qual cosa fu a lui di somma consola- 
zione. Ma dopo due mesi circa gli sopravvenne altro insulto assai 
piò fiero del primo, per cui e dagli altri tutti e da lui stesso, 
il quale non avea perduto i sensi, si disperò affatto della sua salute. 
Vi accorse in quella occasione il parroco Luca Antonio Caselli 
che n’ era il confessore ordinario, e siccome nell’ ascoltarne la con- 
fessione gli andava suggerendo sentimenti di rassegnazione alla 
volontà di Dio e di abbraeoMMre volentieri la morte, il De Rossi 
prorompendo in lagrime di tenerezza risposo ohe la morte la riguar- 
dava con occhio indiferente e senza alcun timore, e che questo me- 
desimo riconosceva per una grazia speciale di Dio che volesse forse 
in quel punto consolarlo, per quell' amore e quella carità che avea 
procurato di usare ai poverelli. 

Tuttoché per questa ricaduta si credesse prossima la morte, 
nondimeno la durò, ma assai infelicemente, per altri due mesi. In 
questo tempo egli diè luminose prove di pazienza, di rassegna- 
zione e di tranquillità. Soggetto in tutto a quanto veni vagii ordi- 
nalo dai medici, non si oppose loro in menoma cosa, nè trascurò 
mezzo da quelli indicatogli per ricuperare la salute, quando fosse 
cosi piaciuto a Dio per sua gloria. Merita qui d’essere riferito un 
tratto che fa conoscere quanta fosse la deh'catezza di sua coscienza. 
D medico credè prescrivergli 1’ uso de' brodi di vipera stimandolo 
rimedio opportuno al caso. Il De Rossi ciò udito incaricò la per- 
sona assegnatagli a servirlo d'informarsi segretamente della spesa 
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che si richiedeva ;, perchè se fosse stata eonsideratbiie,i per aoB 
essere di soverchio aggravio al pio luogo delia Triiùtà, aviea* riso* 
luto di brei. trasportare ail' ospedale de' Beafratelli. 

Il non potere a oagion deUa sua malattia adoperarsi come 
prima in bene delle anime eragli del più vivo rammarico, tanto 
più che vedeva i suoi amici esercitarsi indefessamente in opere di 
caritè. Benché oerc«»3e di passare le ore con profitto in sante ora* 
zioni, nel farsi frequentemente leggere la vita di s. Filippo Neri 
e di altri Santi e nell’ ascoltare le confessioni de’ suoi penitenti, 
pure quel vedersi inabile al tanto di più che prima faceva, gli ser- 
viva di pena. Nondimeno si contenne sempre con moderazione M 
grande, che non diè mai s^no nè proferì parola la quale mo- 
strasse in questa parte il menomo difetto. Stdo portando' la neces- 
sità di parlarne solea dire non essere più buono a nulla, ma con 
tanta tranquillità e pace di spirito, che ben vedessi quanta' fosse 
anche in ciò la sua conformità al divino volere. 

Durante questa lunga infermità, i poveri di. s. Galla, i con- 
tadini e r altra gente abbandonata, eh' erano stati sempre a cuore 
del De Rossi, non cessarono (Tessere l’ oggetto de’ suoi pensieri 
e delle sue premure. £ prevedendo che non sarebbe stato più in 
grado di giovar per se stesilo a quelle anime, ' desiderava arden- 
temente che gli altri il facessero. Però con le lagrime agli occhi 
non lasciava di raccomandare agli ecdesinstici che lo visitavano 
le opere di Carità solite farsi a quelli, studiandosi di perpetuare 
nella persona di altri quel bene che con tanto zelo aveva egli 
praticato per si lunghi anni. 

Awicinavasi intanto la festa di s. Filippo Neri specialissimo 
protettore del canonico, ed egli una grazia a grandi istanze da 
lui implorava. Da qualche tempo era divenuto impotente a cele- 
brare la santa Messa, e desideraodo poterla almeno celebrare in 
(fuel dì, facevasi' di fhequon te condurre alla cappellff’ interna 'della 
casa per provare all’ altare se avrebbe potuto riuscirvi; racco- 
mandavast ancora aUe orazioni degli amicij sperando cosi di otte- 
nere una consolazione tanto desiderata. Se non ohe Dio aveva 
diversamente disposto. 

Era il dì 21 Maggio, e in sull’ imbrunire trattenevasi il De 
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Rossi con alcuni sacerdoti suoi con6denti, quando si vide a un 
(ratto impallidire straordinariamente, dicendo esso che sentivasi 
mancare nello stomaco. Fu posto in letto, ove adagiato mostrò 
desiderio di quiete e che non s introducessero a lui se non alcuni 
sacerdoti di sua maggior con6denza. Scorsa così un'ora, levassi 
sul letto per prendere alcun ristoro; ma levatosi appena e inter* 
rogati due sacerdoti quivi presenti intorno ai poveri di s. Galla 
e alle povere adunate in un reclusorio aperto in quell’ anno di 
carestia, fu nuovamente sorpreso da colpo apopletico che degli 
altri fu assai peggiore. Perciocché gli si ridestarono (ali e tante 
le convulsioni nel capo, nelle mani e quasi in ogni parte del corpo, 
che ne fu tutto deformato e per esserne strangolato. Era tale la 
violenza, che dallo sforzo eccessivo diè sangue dalla bocca, e durò 
in questo misaro stato Gn oltre alle due ore della notte. Si calmò 
Gnalmente, e allora postosi a giacere su di un lato col suo solito 
devoto sembiante, cogli occhi aperti come in atto di chi guar- 
da, senza però dar segnò alcuno di capire, rimase così Gno 
alla mattina del 23 in cui alle ore 9 italiane spirò placidamente 
r anima sua benedetta nelle mani di Dio, che con tanto amore 
ed impegno avea servito nella persona de’ suoi poveri. 

Seguito appena il passaggio del canonico De Rossi , volle 
Iddio manifestare ad un intrinseco di lui come sei fosse accolto 
nella sua gloria. Era questi un sacerdote che dimorava in Brac- 
ciano luogo dove crasi giò recato il De Rossi per le sante mis- 
sioni. A costui nel giorno stesso e nell' ora in cui quegli spirò 
parve nel sonno vedere una risplendente croce in mezzo ad nn 
campo di luce che roggevasi in aria : una folla di popolo con- 
templava il prodigioso spettacolo, e domandato esso che mai ciò 
signiGcasse, udì rispondersi da incognita persona, e con voce as- 
sai sensibile che il Figliuolo di Dio sotto questa forma andava in- 
contro ad onorare un suo servo defonto. Destatosi il sacerdote restò 
ammirato di quanto eragli apparso , nè sapeva come spiegarlo : 
quando ebbe tolto ogni dubbio, poiché risaputa la morte del 
De Rossi e confrontando il giorno e l'ora, comprese che la santa 
anima di lui in quello stesso istante incontrata dal divino Reden- 
tore era volata in cielo. 
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CAPO IX 

Onori rtsi al cadaeere del Bealo e slina grande che di lui ti aveva. 

Per la morte del De Rossi rimasero di^iacentissìmi i suoi 
amici che aveano perduto il loro esemplare, il loro maestro, la 
loro guida: ben però troravan modo da consolarsi riflettendo 
all’ esimie sirtù di lui per le quali tanti meriti crasi acquistati 
presso Dio. Pensarono intanto a rendere gli ultimi onori al bene- 
detto cadavere a proprie spese nel modo più solenne che possibii 
fosse, non soffrendo di vederlo confuso con gl'inlHni della plebe, 
come senz'altro sarebbe accaduto se si fosse voluto incontrare 
anche dopo morte il genio mostrato da Ini in vita, o avesser 
dovuto oprare a misura delle facoltà lasciate dal defunto , che 
ascendevano alla tenuissima somma di quattro paoli e mezzo. 

Desideravano essi che ne fosse condotto in giro per la città 
il cadavere, ma opponevast la proibizione di esportare dalla casa 
della Trinità alcun defunto, a motivo che pendeva tuttora inde- 
ciso a chi de' parrochi vicini ne spettasse il diritto. Non si tosto 
però seppero que' parrochi il desiderio degli amici dd De Rossi, 
che convennero volentieri ad accordare il permesso, e fra gli altri 
uno di loro si espresse che si sarebbero falli rei di scandalo , se 
non avessero cooperalo di onorare un uomo, che veniva onm'ofo uni- 
versalmenle da tutti. 

Pertanto si dispose per trasportare di notte il cadavere che 
era stato in tutto il giorno esposto nella caf^idla interna della 
casa avendovi a gran folla concorso il popolo. Convenne al tra- 
sporto l'arciconfraternita della ssma Trinità alla quale era ascritto 
il De Rossi, e circa sessanta ecclesiastici tutti volontariamente of- 
fertisi per pura devozione, e fra questi erano anche parrochi e 
beneficiati i quali intervennero senza punto badare a distinzione 
o precedenza dovuta al loro grado : e in numero maggiore vi 
sarebbero ancora intervenuti i sacerdoti se vi fosse stato tempo 
di provvedere per tutti le colte. 

Con tale compagnia si portò in giro per varie strade di Roma 
quel santo cadavere. Seguivano la bara lutti i poveri solili a ri- 
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coverarsi nell’ospizio di s. Galla, i quali aveano perdalo il loro 
atfetluosissimo padre. Formava spettacolo assai commovente tut- 
ta quella turba di miseri che frequentemente interrompevano 
le pie preci con lagrime e strida compassionevoli, deplorando la 
propria disgrazia, e rammentando ciascuno i soccorsi e le limo- 
sine che dalla benefica mano del De Rossi avea ricevuto. A folla 
accorreva il popolo da ogni strada a rimirare per l’ ultima volta 
queir uomo che era stato l’oggetto dell’amore di tutti. Al passar 
della bara molti, anche persone ragguardevoli, prostravansi a terra 
genuflessi in atto di raccomandarsi per qualche grazia. In mezzo 
a tali dimostrazioni di onore e di affetto fu ricondotto il cadavere 
alla chiesa stessa della Trinità. 

La mattina seguente giaceva esposto sopra un alto e magni- 
fico letto ricoperto con coltre di broccato d’ oro, e la chiesa era 
addobbala a lutto. La calca del popolo fu sempre immensa , e 
udivansi risuonare voci dalle quali ben rilcvavasi il concetto che 
aveasi comunemente del defunto. Altri diceva bealo lui! altri gua- 
sti è un gran santo esclamava , altri replicava oh! che gran servo 
di Dio. Cencinquanta furono le Messe celebrate in quella mattina 
per l’ anima di lui da vari ««oerdoiti che accorsero tutti tratti 
dalla stima in che l'avevano. Più di sessanta ecclesiastici recita- 
rono l' uflBcio dei defunti sedendo tutti promiscuamente, quantun- 
que vi fossero ancora canonici e parrochi. La solenne Messa fu 
pontificala da monsig. Giovanni Lercari in allora arcivescovo di 
Adrianopoli, accompagnata da musica eseguita dai cappellani can- 
tori pontifici. Terminata l' assoluzione si procedè alla tumulazione 
del cadavere, riuscendo a stento di fare sgombrare la chiesa dal- 
l’immenso popolo affollato. Fu riposto il cadavere in una cassa 
di cipresso dopo averne baciato la mano i sacerdoti e chierici 
eh' erano presenti , e tumulato con la maggior sollecitudine per- 
chè non venisse al tutto spogliato, procurandosi da molti strap- 
pargli i capelli e tediargli le vesti per divozione. Chiusa la cassa 
e fermata con cinque sigilli improntati dell’ insegna dell’ arciccm* 
fraternità, e collocata dentro un’ altra cassa, il sagro deposito fu 
riposto in un cavo appositamente praticato nel pavimento presso 
l’altare dedicato alla Vergine in oornu mtngelii. 
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Anche il Capitolo di s. Maria in Coatnedin non coluto di 
aver dato suiiragio a questo loro fratello nella propria basilica , 
volle avere la consolazione di suffragarlo nel luogo stesso di sua 
sepoltura. Vi si recò pertanto il giorno 8 giugno 1764 e vi ce- 
kbrò un solenne funerale. Era pur ragionevole che là si desse un 
tributo di pubblico ossequio al De Rossi , dove più che altrove 
erasi segnalata la sua carità. Però quei sacerdoti ch'eransì preso 
il carico del trasporto del cadavere e dei funerali nella chiesa 
della Trinità, vollero a proprie spese celebrare altro solenne fu- 
nerale in s. Galla. Messo a lutto quel sagro tempio e nel mezzo 
erettovi un magniGco catafalco con molti ceri all' intorno, il dì 17 
settembre dell'anno Messo vi fu invitato quasi tutto il clero di Roma. 
Ohre a moltissimi ecclesiastici di grande riguardo che v’interven- 
nerOy fu decorata la sagra funzione dalla presenza dei due car- 
dinali Marco Antonio Colonna Vicario di Roma e Giuseppe Maria 
Castelli. In questa occasione celebrò l' elogio delle virtù ed opere 
esimie del defunto con dotta ed eloquente orazione il sacerdote 
Giovanni Maria Toietti beneficiato della basilica Vaticana, cb’era- 
gli stato amico intrinseco. 

Da tolto ciò ben si comprende in quanta stima fosse il De 
Rossi presso ogni sorta dr persone. £ per verità sin da giovinetto 
egli era 1* ammirazione e 1’ esempio de' suoi compagni e veniva 
chiamato 1' apostolo del collegio romano. Il p. Contucci che l’ebbe 
in scuola per apprendere belle lettere, soleva chiamarlo il nuovo 
$. Luigi Gonxviga , tanta era la virtù che in lui traluceva quando 
contava solo tredici anni : e se aveva alcuno trà scolari che tra- 
viato fosse, assegnavagli a compagno il De Rossi, sicuro di otte- 
nere l’intento delia emendazione di quello. Il p. Francesco Ma- 
ria Gailazzi ch’era il confessore di lui, uomo di quella singoiar 
pietà che tutti sanno, poco prima di morire parlandone con l’av- 
vocato Stefano Palliani eldìe a dire che il De Rossi era un santo. 

A misura che avanzavasi negli anni cresceva ancora il buon 
concetto che di lui si aveva, rendendosi maggiormente visibile la 
sua virtù. Persone colte, ragguardevoli ecclesiastici , dotti prelati 
il chiamavano uomo santo, apostolo di Roma, un santo del loro 
tempo, cacciatore valoroso di emme, un missioTtario santo, un nuovo 
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s. PiHppo. Quanto grande fosse la stima in cui avealo H venera* 
bile servo di Dio monsig. Giovanni Francesco Tenderìni apparùce 
chiaro dalle lettere che scriveva al cugino di Ini e dalia seguente 
giurata attestazione del canonico Carlo Paradisi confidentissimo 
del Tenderìni, che cosi s’esprime : « Mi diceva il ven. servo «fi 
» Dio monsignor Tenderini ogni volta che veniva l’occasione «fi 
» parlare della felice memoria del canonico De Rossi, che lo ri- 
» conosceva come un uomo di ricercata santità, di angelici co* 
» stumi, e che avrebbe fatto col crescere degli anni un gran bene 
» nella chiesa di Gesù Cristo, e che era un sacerdote che nel 
» portamento e compostezza potea servire di norma e regola a 
» tutti gli altri ecclesiastici che l'avessero trattato o ancora sol- 
» tanto veduto. » Pel concetto che ne aveva il pio vescovo, ridotte 
all'ultima sua lunga e tormentosa malattia, volle essere da hti 
assistito. Che se non potè averlo pr^eote al suo passaggio essen- 
dosi di quel tempo il De Rossi restituito in Roma, lasciò un at- 
testato amplissimo della stima e deU'affetto che per lui nudrtva, 
poiché nel suo testamento oltre all’essersi espresso di riconoscerlo 
come fratello, il volle da tutti distinto, lasciandolo erede del suo 
anello vescovile, della sua cappa e della sua mostra d’oriolo per- 
chè misurando con essa il tempo delle sue orationi abbia in esse me- 
moria, soggiungeva, dell'anima mia. 

Allo concetto pur n’aveano formato i superiori ecclesiastici, 
seguendo i consigli ch'osso dava e frequentemente adoperandolo 
in bene dei fedeli. Tanta stima concepì di lui monsig. Anton Ma- 
ria Erba che, essendo commendatore deU'archiospedale di santo 
Spirito, da lui volle un regolamento si per l’ ospedale che per 
quel numerosissimo conservatorio. Egli pur fu che volle trasfe- 
rirlo qual convittore nell’ospizio delia ssma TriniUi de' Pellegrini 
affichè vivesse con maggior comodità. Promosso in seguito alla 
sagra porpora e divenuto Vicario di Roma, con esso conferiva 
intorno alle cose tutte della sua coscienza, e in mano a lui de- 
positava le larghe limosinc che a’ poveri distribuiva. Nè minor 
stima mostrò verso il De Rossi il cardinale Guadagni ancb’ esso 
Vicario di Roma, il quale spesso dell'opera sua servivasi per ri* 
mediare a’ disordini che' in Roma nascevano, conaullavalo spesso. 


Digilized by Google 


4 


71 


e alle tue iDsioaazioni aderiva. Ancbe il cardinale NerK^riini 
con quanti pariavane, ripetea elogi grandissimi, predicandolo per 
santo. 

Ma troppo lunga cosa sarebbe qui noverare tutti que’ car- 
dinali, prelati ed altri illustri personaggi che aveano del De 
Rossi la più alta stima, i nomi de’ quali sono registrati ne’ pro- 
cessi. Sacérdoti, religiosi, in ispecie que’ della congregazione della 
missione, e dei Fate bene fratelli, monache, buona parte della no- 
biltà romana amavano confessarsi al De Rossi, il richiedevano di 
consiglio, di direzione, di esercizi spirituali, di missioni. Lo stesso 
sommo ponteBce Benedetto XIV in varie circostanze mostrò d’a- 
ver molta stima di lui, e particolarmente neH'avergli affidato l'opera 
di tanto suo impegno della istruzione a’ birri, nel servirsi di lui 
per la riforma del clero e nello stabilire gli annui catechismi in 
preparazione alla solennità di Pasqua propostigli dal De Rossi. 
Qual concetto poi avesse di lui il popolo, manifestavasi dalla folla 
immensa che teneagli dietro per ascoltarlo nelle istruzioni e nei 
discorsi, c he attorniavalo nei confessionali, dai segni di particolare 
ossequio che gli rendevano incontrandolo per le vie, dalla quan- 
tità d» forestieri d’ogni nazione che fin da lontanissimi luoghi 
muoveansi per confessarsi a lui. Infine è da notare com’egli vi- 
vea tuttavia, quando molti riserbavansi alcune delle sue robe co- 
me reliquie. 

Questa stima rimase ferma e crebbe ancor più dopo la pre- 
ziosa sua morte. Moltissimi richiesero di qualche oggetto stato di 
suo uso per tenerlo in conto di reliquia, e si reputarono fortu- 
nati coloro ai quali il De Rossi prima di morire distribuì alcune 
sagre immagini in carta o il breviario. La devozione singolare 
inverso di lui trasse una quantità di sacerdoti d’ogni grado ad 
unirsi spontaneamente per associarne il cadavere. E ben pur mo- 
strassi il concetto del popolo in quella circostanza, essendo in 
folla accorso a rimirare il benedetto cadavere in tutto i il tempo 
che fu esposto, e nel trasporto che se ne fece, prostrandosi pur 
moltissimi al passar della bara, come se venera^ro un Santo. 
Mostroesi in fine la stima e il concetto di santità pel De Rossi 
dall’ invocarsene dopo morte l’imerce^krne , la cui efficacia de-- 
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gnos«i Dio maiiiiò*iare eoo segnalate grazie accordate a chi aveavi 
fatto ricorso, come ora siamo per nairare. 

CAPO X 

J>i varie grazie ottenute da Dio ad itHerceteìone del Beato 
dopo la tua morte. 

Non erao corsi che pochi giorni dalla beata morte del ca- 
nonico De Rossi, quando cominciò Dio a rendere per mezzo di 
grazie e prodigi testimonianza delle virtù di lui. Francesca Por- 
cigliani area un figliuoletto sofferente nelle mani per spine vtn»~ 
tose. Ogni diligenza usata a risanarlo era uscita vana, e da più 
professori senti dirsi che il figliuolo non poteva guarire senza un 
miracolo, o per lo meno resterebbe storpio. Ciò non ostante pro- 
seguì la donna ad apjdicargli altri rimedi, ma tornando tutto inu- 
tile perdè ogni speranza. 

Frattanto seguì la morte del De Rossi, e costei fu esortata a 
condurre il figlio alla chiesa della asma Trinità standovi esposto 
il cadavere, per implorarne gaaakK Eli» che per le preghiere di 
lui tuttora vivente avea vbto sorgere da vicina morte il parroco 
di s. Maria in Àquiro Gaetano Fantoni, non pose tempo in mezzo e 
là s'avviò col figlio, e avrebbe voluto fargli toccare il cadavere; P«ò 
non essendole concesso e confortata ad aver fede nella intercessione 
del defunto, le fu promessa una sua reliquia, ed ebbe infatti una parte 
della fettuccia di color nero con cui erano state legate le mani del 
cadavere. Piena di fiducia la donna l' applicò alle infermie mani 
del figliuolo e fu consolata, poiché scorsi due o tre giorni s’av- 
vide che le mani erano guarite e sparita ogni enfiagione, salvo 
che rimase lievissima in un dito della mano nnistra, senza però 
che sentisse più incomodo o dolore di sorta il fanciullo, il quale 
ripeteva che il Santo favea guarito. 

Questa stessa donna recatasi a visitare certa sua amiea Lucia 
Ruspi travagliata già da tre mesi da una parotide al collo, e Che^ 
sperimentati senza frutto più rimedi, era stata spedita da’ medio», 
trovò ancora preso dh una febbre ardente il marito. £Ua area seco 
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recato la fettaccia il cui valore avea sperimentato, e toltine alcuni 
fili li diè a bevere ad ambedue mescolati col brodo, od altri ap- 
pliconnc al collo delia paziente con speranza di ottenere la gua- 
rigione. £ l'ottenne di fatto, mentre Tuomo levossi in quel giorno 
stesso libero affatto di febbre, e la donna, rottosi dopo poco tempo 
il tumore da per se senza altro rimedio, quando era deciso di 
applicarvi il fuoco, ricuperò ancor essa perfettamente la salute. 

Infermossi ai 10 di agosto del 1769 per febbre putrida suor 
Uosa Camilla Sonanti monaca professa nel monistero di s. Lucia 
di Rieti, e per ventisette giorni continui fu in pèricolo di vita. 
Finalmente quando credeva d'essere libera da questa febbre, le 
sopraggiunse un tumore in una gamba che cagionavate spasimi 
atroci con febbre e gravissimo pericolo. Molti rimedi si usarono, 
quali tornati tutti invano si venne ai taglio ; ma non però si guari 
l’inferma; che anzi o per la debolezza, 'e per le itterizie che in- 
cominciavano ad apparire, e per una lenta febbrelta che mai non 
la lasciava, forte temevano ì professori non dovesse soccombere. 
Mentre era in questo stato, il confessore del monistero le diè una 
particella di camicia del De Rossi. Ne inghiottì alcuni fili l'inferma 
pregando con fiducia la ssma Trinità e Maria Vergine per ottenere 
la sanità ad intercessione di lui. Or, non passarono tre giorni che 
dileguossi affatto la febbre, e con essa svanì (^ni altro sintomo di 
malattia. 

Non fu però questa sola la grazia che ottenne. Imperocché 
sul cominciar di novembre dello stesso anno 1769, le si gonfiò 
un braccio con dolori atrodsaiaii. Prosegui il male sino ai 18 di 
marzo del seguente anno 1770, giorno in cui tanto crebbe l’ enfia- 
gione e il dolore, da non potersi pur s^nar colla croce. Applicò 
allora al braccio addolorato una immagine del Beato rinnovando 
le preghiere alla ssma Trinità, e la mattina seguente si trovò libera 
affatto dal dolore, e svanito il gonfiore senza che più tornasse ad 
apparire. 

In Mercetelli terra della diocesi di Rieti nel settembre dell' an- 
no 1773, giuntasi parto una povera donna per nome Luisa Sestili, 
nè potendo sgravarsi, era ridotta a termine di morte. Già da quattro 
giorni così trovavasi quell' infelice gittando dolorose grida, quando 

10 
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uno de’ sacerdoti che là erano per le missioni preso da compas- 
sione V* accorse e le diè una immagine del canonico De Rossi ani- 
mandola a sperare di ottenere la grazia per i meriti ed intercessione 
di lui. Prese la donna l’immagine, e appena l’ebbe al corpo ap- 
plicata che immediatamente diè alla luce una bambina, e madre 
e figlia sopravvissero, ritenendo di avere conseguito la grazia per 
queir invocazione. 

Anna Marchetti di Foligno giovane di circa trentadue anni 
da molto tempo era inferma per più mali, ma in ispecie di sto- 
maco, e tanto che non poteva reggere cibo alcuno, e in fine neppure 
il brodo. Cosi rifinita di forze, con deliqui che duravano fino ad 
una intera ora e convulsioni mortali, era sul punto di cessare di 
vivere. Munita dei sagramenti era assistita dal suo confessore in 
quell’ estremo, e quei di famiglia ritiratisi dalla camera ove giaceva 
aspettavano con dolore l’ annunzio della sua morte. In tale stato 
erano le cose il dì 13 Luglio del 1811, quando una monaca del 
monistero di s. Caterina le mandò una immagine del canonico De 
Rossi facendole dire che ne avesse gran fede. In sulle ore 19 
l’inferma fu sorpresa da un deliquio più forte: in questa vide il 
Beato in abito canonicale entrare nella stanza. Essa gli si racco- 
mandò, e quegli dettole che si levasse poiché era sanata, disparve. 
Rinvenne allora l’inferma, e additando l’immagine del De Rossi, que' 
sii, sciamò, è appunto quegli che ora ho veduto. Chiese quindi le vesti, 
si levò, mangiò con appetito, e proseguì a vivere libera affatto da 
quel male che sì aveala travagliata. 

Più maravigliosa poi è la sanazione che per l' intercessione 
del Beato ottenne Maria Lupardini Mccone di Rocca di Papa. A 
costei dopo un parto si enfiò e indurì in straordinario modo una 
mammella, per cui in seguito dovè per due volte soggettarsi al 
taglio, ma inutilmente, e inutile pure riuscì ogni rimedio che più 
medici si provarono d’applicarle. Dopo due anni era tanto cresciuto 
il male, che divenuta la mammella al tutto nera, dura e incan- 
crenita, ne fu disperata la cura. Un suo congiunto veggendola a 
tale stato ridotta le diè un pezzetto della camicia del De Rossi con 
una immagine di lui perchè la ponesse sulla parte offesa. Fecelo 
la donna con gran fede, c raccomandatasi a Dio concepì tanta 
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speranza di risanare, che gittò per la fenestra ogni medicamento 
sinallora usato. Ma quei di famiglia vollero onninamente farla osser- 
vare da un abile chirurgo di Frascati, il quale vista la parte giunta 
air ultimo stato di cancrena, francamente le disse si preparasse 
pure a morire, perchè al suo male non davasi alcun rimedio. La 
donna senza sgomentarsi se non avete voi, rispose, alcun rimedio, 

10 ne ho uno sicuro, e mostrando il pezzetto di camicia e l'imma- 
gine del De Rossi soggiunse che per messo di questo Santo sperava 
la guarigione sicuramente. Alcuni giorni dopo i dolori nella mam- 
mella divennero acerbissimi, ed era appunto il segno indicato 
dal chirurgo della prossima morte. Alla sera giaceva prostrata af- 
fatto ed era assistita dall* arciprete del luogo , ma non cessava 
d' invocare col cuore più che con le labbra il canonico De Rossi. 
Indi a poco prese sonno e dormì quietissima Qno al giorno vegnente, 
quando destatasi, con immensa sua consolazione si trovò guarita 
del tutto. La mammella era tornata allo stato suo naturale, sparita 
ogni enhagione, la durezza, il nero colore e la cancrena. Di più 
ricuperò all’ istante le forze che da qualche mese avea perduto, 
di guisa che potè da se stessa vestirsi, e in quello stesso giorno 
porgere il latte ad una bambina che jpotè anche accostare alla 
mammella sanata, uscire di casa, ascoltare la Messa, e portare due 
carichi di biancheria da lavare alla fontana distante dalla Rocca 
più di mezzo miglio, e in florido stato di salute proseguì lungamente. 

Tralasciando ora per brevità varie altre grazie e prodigi che 

11 corpo riguardano, gioverà riferirne alcune che si rapportano al- 
l’anima. 

Cert’uomo era continuamente agitato da’ stimoli di senso, e 
avea pur la disgrazia di cader frequentemente in peccato. Molti 
mezzi avea posto in uso per liberarsene, ma veggendo tutto tor- 
nare inutile prese finalmente il partito di ricorrere a Dio acciò 
per i meriti del De Rossi, morto di fresco e di cui aveva altis- 
sima opinione, si degnasse toglierlo da tanta miseria. Fu per lui 
qnasi la stessa cosa il pregare e il riportare la grazia, a segno 
che laddove prima agli assalti della tentazione cadeva quasi sem- 
pre , dopo questo ricorso non solo superò la tentazione , ma 
‘ : 10 • 


Digiiized by Google 



— 76 — 


ogni molo sensuale alTatto gli si dileguò. Il che volle egli che si 
manifestasse a gloria di Dio e ad onore del suo servo. 

Infermossi gravemente cerluno in Roma, ed essendo in pe- 
ricolo, voleva il medico che disponesse le cose dell’ anima sua. 
Quantunque però più volte gliel replicasse, c moltissimo si adope- 
rassero il parroco ed altro zelante sacerdote per indurlo alla 
confessione, non era possibile il rimuoverlo dalla ostinatezza in 
rifiutarsi. Intanto più si avvicinava alla morte, e que' dne sacer- 
doti addoppiavano l’ esortazioni , ma invano. Allora il parroco si 
pose con viva fede a pregare il canonico De Rossi perchè otte- 
nesse a queir infelice la grazia della conversione. Portagli quindi 
a baciare una immagine del medesimo, glie la pose sulla testa di- 
cendo = Per iniercesstonem venerabilis canonici De Rubeis liberei te 
Deus ab omni xnfirmUate mentis et corporis. = Cosa mirabile! Ter- 
minate appena quelle parole, l’ infermo senza che gli venisse fatta 
altra esortazione domandò di confessarsi, e si confessò il giorno 
vegnente con molte lagrime e segni di sincero pentimento. Così 
ricevè il santissimo Viatico per le mani dello stesso parroco e 
l'estrema Unzione, e dal medesimo assistito placidamente spirò. 

Altra grazia spirituale ottenne pur una tal persona, la quale 
in varie circostanze aveu sperimentato l’eilìcacia della intercessione 
del Beato. Brasi costui un giorno raccolto nella cappella interna del- 
l’ospizio della Trinità, dove appunto era stato esposto il cadavere del 
De Rossi, e preparavasi per la confessione. Desiderando concepire 
una vera contrizione, dopo avere esaminata la sua coscienza , si 
fece a supplicare il Beato in questi termini: = Signor canonico, voi 
che in questa cappella steste esposto dopo la vostra morte, e che 
adesso state a godere Iddio nel cielo , impetratemi vi prego una 
contrizione, ma veramente grande, cosicché considerando i miei pec- 
cati li possa dirottamente piangere e detestare con lutto il cuore. = 
Fatta questa preghiera sentissi talmente intenerire, che cominciò 
subito a spargere copiose lagrime, e fu tale e tanto il pianto e il 
dolore, che non avea giammai provato il simile , e il confessore 
-stesso si fece in qualche modo a sgridarlo perchè cessasse. Ma 
per quanta violenza si facesse, non gli fu possibile raltenere le 
lagrime che proseguì a versar copiosissime restando anche dopo 
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la partenza del confessore in questa sua amarezza di contrizione. 
£d avendovi riconosciuto una grazia singolare e di gran lunga 
superiore a qualunque grazia tempoiale, desiderò che si rendesse 
pubblica affinchè, soggiungeva, da quata si animino coloro che leg- 
geranno la vita del canonico a fare ricorso a questo servo di Dio, 
allorquando sentiranno duri i loro cuori in piangere i propri peccali, 
perchè impetri loro una vera contrizione. 

CAPO XI 

' . » 

'' Due miracoli operati ad intercessione del De Rossi 

e dalla Santità di N. S. Papa Pio IX 
approvati per la Beatifieaxione. 

Fra i vari prodigi operati da Dio in esaltazione del suo servo 
due de’ piò splendidi furono scelti dai Postulatori della Causa di 
Beatificazione e proposti alla discussione avanti la congregazione 
de’ ss. Riti , i quali furono poi approvati dalla Santità di Nostro 
Signore Papa Pio IX con decreto emanato il dì della Immacolata 
Concezione di Maria Vergine nel 1858 e promulgato nella cappella 
Sistina al Vaticano dopo la solenne Messa alla presenza del sagro 
Collegio, della Prelatura, della Magistratura romana e di quanti 
sogliono aver luogo nelle funzioni che quivi si celebrano. 

L’un dei miracoli avvenne nella persona dei sacerdote Ber- 
nardo Richino arciprete di Gavi dell'età di circa sessanta anni, 
nepote del Beato. Questi che già avea contratto un riscaldamento 
per essersi il dì 24 giugno 1822 recato a visitare un infermo in 
campagna, riscaldamento aumentatosi il giorno 30 coll’intervenire 
ad una processione di penitenza, così malsano andò in una villa 
prossima a Gavi vestito leggermente come portava la stagione, chè 
era nel luglio. Per improvvisa intemperie l’ aria divenne fredda, 
e al Richino tornato in casa verso sera si sviluppò una forte 
infiammazione di petto. Accorse tosto il medico, e trattogli sangue 
più volte o apprestatigli molti rimedi si studiò di vincere la forza 
del male , che tuttavia aumentava» e piò allarmanti manifestava 
i sintomi, cioè giacitura impedita d’ambo i lati , difficoltà di ro- 
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spiro, tosse con sputi sanguigni, alvo intestinale occupato, dolore 
nel petto che cresceva sotto la respirazione e febbre continua che 
diminuiva alla mattina, aumentavasi alla sera. Dopo venti giorni 
circa, tornato vano ogni medicamento, la malattia dallo stato acuto 
passò al cronico, e sopravvenne la suppurazione al polmone, e 
gli sputi deirinfcrmo di sanguigni eh' erano, divennero marciosi. 
Non si lasciò intentata cosa alcuna che potesse giovarlo, vescicanti, 
unzioni escarotiche , unzioni al petto c quanto altro suggerisce 
l'arte medica in simili casi. Il male però non rallentava: gli spuli 
del Richino erano divenuti sì marciosi e fetenti che lo stesso chi- 
rurgo dichiarò non aver mai sentito tanto fetore: perduta quasi 
totalmente la voce, enfiate le gambe, si aggiunse la diarrea colli- 
quativa , il freddo sudor notturno e la cancrena al decubito da 
esser impedito a giacere nel letto , e la macilenza era tale che 
appariva uno scheletro. Giunte a tale stato le cose, il medico di- 
chiarando esser quella (aòs polmonare e affatto disperato il caso, 
non volle più visitarlo , non reggendogli il cuore a veder perire 
un amico qual gli era il Richino, senza potergli in modo alcuno 
giovare. Intanto l'infermo che vedeva crescere il furore del male, 
volgeva continue preghieie ni suo zio canonico De Rossi la cui 
immagine teneva appesa alla parete dicontro al letto, raccoman- 
dandogli la sua salute, quando fosse stato di gloria a Dio e van- 
taggio alla sua anima , e pieno di confidenza caro zio , dicevagli 
credeva di fare il panegirico alla vostra Beatificazione, ma pazienza! 

Così era giunto fino al giorno 6 di settembre in cui ricevè 
per la seconda volta il Viatico, e si aspettava di momento in mo- 
mento che spirasse, anzi s' era già sparsa notizia della sua morte 
che pervenne alle orecchie della fel. me. del Cardinal Lambruschini 
allora arcivescovo di Genova , il quale trovavasi in que’ dintorni 
in 'Occasione di sagra visita, e si affrettò a suffragarne l’anima. 
Ma quello era il giorno in cui Dio voleva esaltare il nostro Beato, 
e premiare la fiducia del buon sacerdote che a lui tanto racco- 
mandavasi. Ricevuto il Viatico, sentissi alquanto megliorato, e la 
tosse che tanto avealo tormentato per l' addietro diò posa. Per 
trovar sollievo dalla cancrena si volse sul fianco sinistro, e ben- 
ché credesse di non potervi durare, com' era per lo addietro, pure 
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s’ addormentò placidamente. Destatosi dopo quattr’ ore si avvide 
con maraviglia d’aver dormito sul fianco sinistro. Si volse all’al- 
tro lato e seguitò a dormire senza incomodo di sorta , sinché 
risvegliatosi conobbe d’ essere perfettamente guarito, essendo di- 
sparso ogni sintomo di male, financo la cancrena. Pieno di rico- 
noscenza allora sciamò: Akl caro zio, da cui ripeteva il miracolo 
di sua guarigione che levandosi di letto conobbe sempre più per- 
fetta. Tale avvenimento mosse un senso di meraviglioso stupore, 
e molto più nel chirurgo, il quale recatosi in quella mattina al- 
l’ infermo certo di trovarne il cadavere, vide invece il Richino in 
perfetto stato di salute, e giudicò quella sanazione esser avvenuta 
per miracolo che tutti attribuirono alia intercessione del De Rossi, 
ringraziandone di cuore Dio che si manifestava cotanto ammira- 
bile nel suo gran servo. 

Assai più lunga e dolorosa fu l’ infermità da cui per inter- 
cessione del Beato fu istantaneamente liberata Marianna Monta- 
nari donzella romana , quando appunto si credeva che di pochi 
istanti avesse ancora a tardarne la morte. Era costei nel decimo- 
settimo anno di sua età e già di malferma salute per una forte 
paura ebe la prese nel mese di giugno 1827. Sul finir di dicem- 
bre dello stesso anno mentre era per ascender l’erta che conduce 
a 8. Pietro in Montorio, il soffiar gagliardo d’un vento freddo le 
cagionò una stretta nel petto da non poter più proseguire il cam- 
mino, per cui dovè tornarsene sorretta da una donna al moni- 
stero di s. Rufina dove dimorava. Tosto le si sviluppò forte dolore 
al destro lato e al petto , grave difficoltà di respiro , tosse con 
escreati sanguigni che emetteva ancora senza tosse, e febbre. In 
breve si ridusse in pericolo di vita e fu munita dei sagramenti. Per 
la forza dei rimedi apprestati sembrò diminuisse il male, c nel- 
r undecimo giorno si trovò senza febbre. Ma che? Ben tosto ri- 
comparve, e proseguiva pure la tosse secca, l'escreato sanguigno, 
il dolore al petto che impediva la respirazione, in guisa che l’in- 
ferma non poteva stare in letto se non alquanto sollevata. 

Era il marzo del 1 828, e durando nello stesso stato la ma- 
lattia, il medico che la giudicò ornai insanabile, suggerì la mu- 
tazione d'aria. Si recò dunque Marianna in Genzano, e per quin- 
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dici giorni parve si Fosse dileguato ogni sintomo di male. Dopo 
questo tempo nuovamente tutti tornarono, od essendosi aggiunta 
una quotidiana e lenta febbre che aumentavasi alla sera, e di- 
venendo Marianna di giorno in giorno più emaciata, due medici 
ch'erano colà giudicaronla alTctta da tisi. Scorsero quaranta giorni, 
e àlarianna tornò in Roma nella casa paterna con aumento di 
male ; imperocché era divenuto più forte il dolore al petto o al 
lato destro, più diffìcile la respirazione, languida la voce: di quando 
in quando era presa da parosismi asmatici e lo cominciò un dolor 
di capo che le fu poi sempre compagno. Nel giungere della state 
apparvero ulceri nella bocca, sopravvennero frequenti deliqui, e 
tale era la prostrazione di forze che non poteva affatto star fuori 
di lotto; in letto poi costretta era a starsi sollevata su’ guanciali. 

Molti furono i medici chiamati a curarla, e tutti s'accorda- 
vano in dire che la giovane era attaccata da tisi polmonare. Ella 
intanto se alcun alleviamento talvolta provava in forza dei molti 
rimedi che le si apprestavano, ben tosto ricadeva, chò tutti tor- 
n.avano ad aggravarsi i sintomi, eie strette di petto talvolta erano 
tali che riducevanla a termine di morte. 

Venne il giugno del 1829^0 a tutti quo’ mali s'aggiunse una 
fortissima diarrea , per cui Marianna dimagravasi sempre più c 
maggiormente s'indebolivano le forze: le si gonfiarono il volto e 
le mani : nauseava il cibo, era cruciata da sete ardente, e non 
l era concesso di dormire anche per poco. Si proseguiva co’ ri- 
medi c specialmente con frequenti sottrazioni di sangue, ma senza 
prò: il male persisteva, e nel luglio del 1830 i paro.sismi che 
l’assalivano in ogni bimestre, divennero più forti, c qualora era 
presa dall'asma molestavala un singhiozzo tale che udivasi sin fuor 
della casa. Intanto essendo continuamente forzata al vomito, ac- 
cadde un giorno che per vomitare sporgendosi subitamente dal 
letto, si senti come rompere nelle viscere e provò un forte do- 
lore in mezzo al petto quasi fosso ferita con una spada. Imme- 
diatamente venne la palpitazione, maggior debolezza di forze, si 
rese più frequente la tosse, più spesse le strette di petto, la cui 
durata alcuna volta la fè credere estinta. Da tuttociò conobbe il 
medico essere sopraggiunto un aneurisma. Oppressa da tanti mali 


Digilized by Google 


81 — 


che ora rimettevano alquanto , ora incrudivano passò Marianna 
infelicemente più anni, sino a che nell’ anno 1835 tutto si volse 
in peggio, aumentandosi i sintomi, vomitando talora sangue, c per 
due mesi si sostenne solo con acqua e zucchero; e alcune volte 
non potendo adatto inghiottire, le bagnavan le labbra con acqua 
o vino. Si gonfiò nella regione dello stomaco , nel sinistro luto 
del petto, nei piedi, il singhiozzo era continuo: per la palpita- 
zione ad ogni piccini moto le si chiudeva il respiro: un freddo mor- 
tale aveva invaso tulle le membra. Temendosi vicina la morte le 
furono somministrali i sagramenti, ma la inferma si riebbe alquanto 
per ricadere indi a poco in tutta f acerbità de’ suoi malori. Lu 
difiìcoltà del respiro era tale che conveniva tenere aperte lo fc- 
nestre a introdurre maggior quantità d'aria: la febbre continua; 
essa gonfiata quasi in tutto il corpo, cadeva frequentemente in 
mortali deliqui. Si dovè pur desistere dalle sottrazioni di sangue 
venendo ormai non più sangue ma siero. 

Era intanto il febbraio del 1837, e la povera Marianna co- 
minciò a sentire un forte dolore alle reni e al ventre, che in breve 
divenne intollerabile. Osservatala il medico trovò nella regione ad- 
dominale un tumore duro, che non ostante i medicamenti andò 
sempre crescendo nella sua durezza da rasserabrare quella del 
legno. Per tal durezza si aumentò la difiìcoltà del respiro, e di- 
vennero più frequenti ancora i deliqui nei quali cadeva sol che 
per poco si muovesse. La debolezza era estrema, nè avea pur 
forza da presentare il braccio ai medico perchè n’ esplorasse il pol- 
so. Allora fu creduto che non avrebbe tardato a morire, e di nuovo 
ricevè i sagramenti. Se non che proseguì in questo infelicissimo 
stato soffrendo dolori acerbissimi fino al giorno 6 aprile. Il par- 
roco che l’assisteva ebbe in quel dì occasione di parlare col Po- 
stulatore delle causa di BealìGcazione del De Rossi, e saputo che 
ad ottenere il felice compimento della causa stessa mancava an- 
cora un miracolo, entrò in speranza che Dio volesse operarlo a 
favore di quella sventurata che da dieci anni ritrovavasi immersa 
ne* più acerbi mali. Si recò il dì seguente a visitarla, e l’esortò 
ad invocare l'inlercessione del De Rossi. Fecelo l’inferma col cuore 
più che colle labbra, chè stava moribonda, e solo pregò le fosse 
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allevialo Io spasimo insopportabile che senliva nel venire. Recitati 
appena a tal fine tre Gloria Patri provò un sensibile aUeviamento. 
Entrala allora in speranza ^ ottenere la grazia totale, chiese d’una 
reliquia del De Rossi, e non avendo potuto averla sì fò dare 
dalla sorella una immagine del medesimo. Piene di Gducia si se- 
gnò con quella le parli addolorate, e in un momento dallo stato 
di gravissima malattia in cui Irovavasi, tornò in perretla salute, 
scomparsa la tisi, svanito ogni dolore, ogni gonGore, tornata la 
voce, la libertà di respiro, cessata la tosse e ogni altro inco- 
modo, ricuperale le forze. Di che ollremodo contenta si portò a 
visitare il sepolcro del suo benefattore per ringraziarlo d'un fa- 
vore si segnalalo. 
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DECRETUM 
ROIA^H seo ikmH. 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIOMS 

TXN. SEXVI DEI 

JOANNIS BAPTISTiE DE RUBEIS 

CÀMOmCI 1X8ILICAE COLLEGUTAE 

S. MARIAE IN COSMEDIN 
— < 1 » » « «w « — 

SUPER DUBIO 

An coHSlel de Yirlulibus Theologcdibus Fide, Spe el Charila(e 
in Deum et Proximum, nec non de Cardinalibus Prvdenlia, Justilia, 
Fortitudine et Temperantia, earumque adnexis in Gradu heroico in 
casu, et ad effectum de quo agitar? 

Quod singulis horis Coelcstis Paterfamilias operarios mittat 
in vincatn suam perspicue cognovit alma Urbs Roma in Yen. Servo 
Dei Jeanne Baptuta De Rubeis, qui licci in Ligurìae oppido na- 
tus in ephebis tamen Roiiiam perductus in eadem Urbe tolius 
vilae cursum peregit : ac primum sacris littcris institutus, militiae- 
que Clericali adscriptus ab ipsa adolcscenlia lucrandarum Deo ani- 
marum zelo (lagravil, alque in vinea Domini cxcolenda industrium 
operarium se praebuit. Saccrdolio initiatus, et inter Canonicos 
Insignis Basilicae Sanctae Marìac in Cosmedin adscitus in circum- 
fusa plebe ad praccepla christianae Fidci erudicnda, ignarisque 
praescrtim Ruricolis instruendis, in Poenitentiae sacramento ad- 
ministrando, perdilisqne hominìbus ad salutis tramitem reducendis 
indesinenter laboravit. Romam cum Rnitimis oppidis divini scr- 
nionis pabulo refecit, monitis salnbribus munivit, novis auxit in- 
slilutionibus, sudoribus assiduis nndequaque irrigavit ; donec la- 
boribus magis qiiam annts fraclus egregius divini verbi praeco 
anno MDCCLXIY vilae sladium piissime explevit. •< 

Venépahilis bnius Viri flagrantissima in Deum et Proximum 
charilas, maxìMum in egenis sublevandis studiunv ac praecipuò 
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piclalis ab co relieta monamenta itlius nomen bencdicUonibus 
cumularunt : ipsumque Reverendissimum Cardinalem eo tempore 
Urbis Vicarium excitarunt ad testimonia de Vita, et gestis Yen. 
Joannis Baptistae exquirenda a Cleri, et Optìmalum primariis Vi- 
ris, ut eximius hic Sacerdos optimc de romano Clero, Populoque 
mcritus annuente Apostolica Sede beatorum honoribus posset de- 
corar!. 

Re ilaque ad Sacrorum Rituum Congregationem aliata et bis 
omnibus absolutis, quae iuxta Summorum PontiGcum Sanctionos 
ac receptam consuetudinem praemittcnda sunt, totius vitae Ven. 
Joannis Baptistae disquisUio incoepta est, et praecipue an Virtu- 
tibus (um Theologalibus tum Cardinalibus cxcelluerit, tribus Con- 
sultationibus de more disceptatum fuit: Primum quinto kalendas 
Februarias MDCCCXXIll apud cl. me. Reverendissimum Cardina- 
Icm De Somalea Caussac Relatorcm. Ilerum in Praeparalorio Con- 
ventu Revercndissimorum Cardinalium sacris Ritibus praepositorum 
seplimo idus Septembris MDCCCXXX in palalio Apostolico Qui- 
rinali. Tertio in Comitiis Generalibus habitis in eodem Quirinali 
palatio coram Sanctissimo Domino Nostro Gregorio Papa XVI pri- 
dic idus Augusti labentis anni MDCCCXXXIV. 

Tunc deoique in camdeni sententiam coeuntes tam Reveren- 
dissimi Cardinales, quam coetcri amplissimi Patres Ven. Joannis 
Baptistae Virtutes Theologaics, et Cardinales laudibus extollentes 
in gradu heroico enituisse aflìrmarunt. 

Vcrumtamen Sanctissimus Dominus sententiam suam elicere 
protrahens, prius adhibendas esse preces admonuit, ut a Superno 
luminum Patre, a quo bona cuncta procedunt, in gravissimo iudicio 
reddendo auxilium exposceretur. Quum vero felix adesset tempus 
Divini Redemptoris ortus quo Ven. Joannes Baptista Fidelium ani- 
mos ad coelestia gaudia fervidis sermonibus inflammabat, moras 
omnes abrumpens mentem suani dignatus est patefacere. 

Hac igitur die Dominica, qua Innocentes prò Christo Infantes 
interempti festivis hymnis celebrantur, Sanctissimus Dominus Sa- 
cris expletis accersivit ad Vaticanas aedes Reverendissimos Cardi* 
naies Carolum Mariain Pedicini Episcopum Praenestinum Sacrorum 
Rituum Congregatioois Praefectura, et Carolum .Odescalchi Episco- 
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pum Sabinonscm Causac Reiatoretn cum R. P. Virgilio Pescetelli 
Sanctae Fidei Promotore atque infrascripto me Secretario, ac solem- 
niter pronunciavit = Constare de Virlulibus Theologalibus, et Cardi- 
nalibus , earumque adnexis in grada herotco Yen. servi Dei Joannis 
Baptistae De Rubeis Canonici CoUegiaiae Basilicae Sanctae Marine in 
Cosmedin Urbis, 

Decretum autcm huiusmodi in vulgus emitti, et in acta sa- 
crorum Rituum Congregationis inserì iussit. Quinto kalendas Janua- 
rias Anni MDCCCXXXV. 

C. M. Episcopus Praenestinus Card. Pedicinius S. R. C. Praef. 

L. ^ S. 

Joseph Gaspar Fatati S. R. C. Secretarius. 
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DECRETUM 
ROMANA seo JANUEN. 

BEATIFICATiONIS ET CANONIZATIONIS 

VENERÀBU.I8 BERVI DEI 

JO. BAPTISTAE DE RUBEIS 

CA.NOHICI BASILICAB COLLBCUTAE SANCTAE MARIAB IB COSMEDIK 

SUPER DUBIO 

An et de quibus miraculis constet in casu 
et ad effectum de quo agilur? 

Quod Romanus Clerus gaudium cxcepit quum strenuum illum 
in vinca Domìni Operarìùm, suumquo olim praeclarissimum decus 
et lumen Venerabilem Joannem Baplislam De Rubcis io virtutum 
omnium Theologalium et Cardinalium cxercitio heroicum aUigissc 
gradum dubitare amplius non potuit ob solemncm ea de re a Summo 
Pontifice sanctae memorìae Gregorio XVI latam sententiam v. ka- 
Icndas Januarii Anno MDCCCXXXY, hoc hodierna die omnem pror- 
sus excessisse modum valde sibi gratulatur, et plaudiL Videns cnim 
de tanti sui commilitonis virtutibus redditum ab Ecclesia in terris 
iudicium miraculorum gloria fuìsse a Deo ipso confirmatum in 
Coelis, nova uberiorique lactitia ita se affici sentit, ut gaudio ge- 
stire, ac velati exultare cogatur. 

Sane ex pluribus, quae invocato Venerabilis Joannis Bapti- 
stae nomine, patrata feruntur prodigia, quum Causae Postulatores 
duo ceteris praestare senserint, et eventus indole, et probationum 
copia, baec ipsa prò obtinenda Venerabilis Servi Dei BeatiGcatione 
iudicio Sacrae Rituum Congregalionis subiici curarunt. De iis itaque 
ìuxta pracfinilas ab Apostolicis Constitutionibus rcgulas ter in eadem 
Sacra Congregatione disputatum fuit ; primo nimirum in coetu 
Anle-praeparalorio acto idibus Julii anno MDCCCLVI in aedibus 
Rmi Cardinalis Constantini Patrizi Sacrorum Rituum Congrega- 
tionis Praefccti et Causae bujus Relatoris: Secundo in comitiis 
Praeparaloriis superiori anno MDCCCLVII in Palatio Apostolico 
Vaticano celebratis IV. kalendas Majas cum interventu Reveren- 


Digitized by Google 


— 87 — 


dissimorum Cardinalium Sacris (uendis Eccicsiac Ritibus Praepo- 
sitorutn ; tertio tandem in Congregalione Generali babita hoc ver- 
tente anno MDCCCLYIII pridie kalendas Septembris coram San- 
ctissimo Domino Nostro Pio Papa IX in codem Palatio Vaticano, 
ubi quum praedictus Cardinalis Rclator dubium proposuisset An 
et de quibus mtraculis conslel in casa, el ad effectum de quo agilur ? 
singoli quotquot aderant tum Reverendissimi Cardinales, tum Pa- 
tres ConsuUores suum ex ordine protulcrunt sufTragium. 

Omnibus auditis, Sanctissimus Dominus Noster iuxta veterem, 
piissimamque Romanorum Pontificum Decessorum suorum consue- 
tudinem sententiam suam reddere noluit, arbitratus in re tanti 
momenti absque multis ad Deum precibus prò superno Eius lu- 
mino implorando nihil a se decorni oportere. 

Re autem mature secum perpensa fervidisque precibus ite- 
ratisi supremum ac definitivum iudicium suum hodierna die, qua 
Deiparae Virginis Immaculata Conceptio gaudium annunciavit uni- 
verso mondo, manifestare constituit. 

Incruento itaque Missae Sacrifìcio devotissime oblato , post 
expleta in Sixtino sacello ad Vaticanum divina, quibus adstitit', 
ofBcia vocari iussit Rmum Cardinalem Constantinum Patrizi Sa- 
crorum Rituum Congregationis Praefectum , et Causae Relatorem 
una cura R. P. D. Andrea Maria Frattini Sanctae Fidei Promo- 
tore, meque subscripto eiusdem Congregationis Secretario , iisque 
adstantibus solemniter definivi! = Constare de duobus propositis 
miraculis in tertio genere scilicet de primo = fnslanlaneae perfectae- 
que sanalionis Mariannae Montanari a phthisi pulmonari lelhalibus 
stipata symptomalibus = et de altero = Instantaneae perfectaeque sa- 
nationis Sacerdotis Bernardi Richino a tabe pulmonari gravissiniis 
stipata symptomatibus. 

Hoc autem Decretum in Sacrorum Rituum Congregationis 
acta referri ac promulgaci mandavi! IV Idus Decembris 
anno MDCCCLVIII. 

C. Episcopus Albanensis Card. Patrizi S. R. C. Praef. 

Loco Signi 

U. Capalti S. R. C. Secretarius. 
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DECRETUM 
ROMANA seo JANUEN. 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS 

VEKEBÀMUS SERTI DEI 

JO. BAPTISTAE DE RUBEIS 

' CANONICI BASILICAE COU-GGIATAE SA5CTAB UARI.VE I.N COSMEDIS 

SUPER DUBIO 

Ari stante Virtuium et duoruin Miraculorum approbatione, 
tuta procedi possil ad Venerabilis Servi Dei Beati ficuionetn ? 

In omnibus vere semetipsum exhibuit sicut Dei ministrum 
Ycncrabilis ioannes Baptista De Bubeis, qui in multa patientia, 
in longanimitatc, jin suavitatc, in Spiritu Sanato, in charitate nou 
lieta Romae superiore saeculo ita Dominicam vineam excoluit, ut 
totam vitam suam in evagelizandis pauperibus non sino ingenti 
animarum lucro consumpserit. Cum multos itaque erudierit ad 
Justitiam , eum Deus voluit quasi stellam fulgere in perpetuns 
aetemitates. Nec tantum in Coelis superna rcdimituin luce fulgore 
Illum voluit in conspectu suo, in earadem imaginem transforma- 
tum a claritate in claritatem, sed ineffabili misericordia disposuit, 
ut immensa supellectili meritorum dives, clarus triumphis, mira- 
culis gloriosus etiam in terris luceret coram hominibus, novumque 
splendore suo militanti Ecclesiae ornamentum adiiccret. 

Sane cum de heroicis Eius virtulibus solemnc dccrctum edi- 
derit V. kaicndas Januarias anno MDCCCXXXV. sanctae memoriae 
Pontifex Gregorius XVI, ac de binis Eius ope a Deo patratis mi- 
raculis rito pronunciaverit VI. Idus Dcccmbris anno nuper ela- 
pso MDCCCLVIII Sanctissimus Dominus Noster Pius Papa IX, 
nihii aliud superesse videbatur ad dcccrnendos Venerabili Ioanni 
Baptistae publici cultus honores, nisi ut de more Sacrorum Rituum 
Congregationis Patres interrogarentur « An stante Virtuium, et duo- 
rum miraculorum approbatione luto procedi possil ad Venerabilis Servi 
Dei Beali^calionem ? » Hoc itaque dubio per Rmum Cardinalem 
Constantinum Patrizi Episcopum Albanensem Sacrorum Rituum 
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Congregationi Praefeclutn et Causae huius Relatorem proposito in 
gencralibus Comitiis coratn Sanctissimo Domino Nostro hoc ver- 
tente anno in Palatio Apostolico Vaticano habitis Vili, kalendas 
Februarias, unanimis subsecuta est Patrum omnium afllrmativa 
responsio. 

Concordi hoc excepto suffragio, placuit Beatissimo Patri Apo- 
stolicam sententiam suam in aliud tempus differre, omnesque ad- 
monuit Dei auxilium et lumen humiliter esse implorandum. 

Re aulem mature secum perpensa, et assiduis precibus su- 
perna Dei ope invocata, supremum iudicium suum hac die pro- 
ferre constituit. Animo itaque recolens Venerabilem Ioannem Bapti- 
stam mortali adhuc vita superstite electam vineam suam sibi quo- 
dammodo constituisse in Pauperum hospitio ad Sanctae Gallae, 
suorumque laborum et charitatis haeredem reliquisse extanlem 
ibi piam Presbyterorum e Romano Clero Societatem ; cupiens hanc 
eamdem Societatem, cuius et Ipse in minoribus Sodalis fuit, cu- 
mulatissimo gaudio aOlcere, post Sacra Mysteria in domestico suo 
Sacello ad Vaticanum piissime celebrata, ad Ecclesiam Sanctae 
Gallae se contulit, ibique ad so accitis Rino Cardinale Constantino 
Patrizi Episcopo Albanensi, Sacrorum Rituum Congregationi Prac- 
fecto Causae hujus Relatore, R. P. Andrea Maria Frattini Sanctae 
Fidei Promotore, et me eiusdem Sacrae Congregationis Secretarlo, 
solemniter declaravit « Tato procedi posse ad Beali/icationem Venera- 
bilis Servi Dei Joannis Baplislae De Rubeis ». 

Hoc vero decretum promulgar! , atque in Sacrorum Rituum 
Congregationis acta referri, nec non litteras Apostolicas in forma 
Brevis de solemni Beatificationc in Basilica Vaticana quandocum- 
que facienda expediri mandavit nonis Marti! Anno MDCCCLIX. 

C. Episcopus Albanen. Card. Patbizi S. R. C. Praefectus 

Loco-^ Signi 

H. Capahi S- R. C. Secretarius. 
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